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Boa franche parole agii italiani del Litorale
e ai circoli guvernaUvi deila Monarchia

A proposito dell'ordinamento politico.

Allorché noi Croati-Sloveni, ni pari'de­
gli altri nostri confratelli slavi trovnntisi 
uella monarchia a. u. propugniamo un al­
tro ordinamento politico nello Stato, mettia­
mo sempre iu armonia gli interessi gene- 
rqli di questo col- nostri speciali -Parlare 
oggettivamente in favore ad nuvaltro ordine 
di cose, che uon sia l'attuale dualismo, unii 
vuol dire eccitare al disprezzo od all’ odio 
contro chicchessia. <> forse uon \i erano in 
Austria dopo il dualismo nlla testa del go­
verno uomini di stato, il cui programma 
federalista non era un secreto per nessuno?

A proposito d'irredentismo.

_ Le tendenze politiche del partito italia­
no nel- Litorale (latria, Trieste e Goriziano', 
tono diametralmente opposte a quelle del 
partito croato-sloveno. Non è scarso il nu­
mero di odoro, che attribuiscono al partito 
italiano tendenze irredentiste. Noi non vo­
ghiamo farlo. Sebbene si citind fatti, sebbene 
col solo proclamare l'italianità del Litorale 
si din una polente arma in ninno n quegl'i­
taliani, che. vogliono spingere i contini del 
proprio /tato sino ai contini dellu. Ungila 
italiana' e cosi indirettamente si alimenti 
l'irredentismo per lo meno in Italia noi 
non intendiamo accusare il partito italiano 
di teudenze sovversive. Che ]riù " Nel fer­
vore della lotta giornalistica, è vero, a qual­
che nostro collega slavo è sfuggita e sfug­
ge tuttora 1’ accusa d' irredentismo; confes­
siamo però, che a noi del «Pensiero Slavo» 
(prima. «Diritto Croato», nou è sfuggita inai 
nei 6 anni dacché esiste il nostro periodico 
e, osiamo sperarlo, nou ci sfuggirà nemme­
no per l'avvenire, quando pur tale accusa 
fosse fondata. Se fondata o meno, non ei 
curiamo d’ esaminarlo. L'irredentismo noi 
l’avversiamo e lo combattiamo in quanto è 
diretto contro i nostri principi croato-sloveui 
rispettivamente slavi; più in là uou andiamo.

Donde l’odiosità dei nome croato in 1- 
tAlia? Dalle lotte che i nostri soldati hanno 
sostenuto nel Lombardo e uel Veneto. Era­
no prodi e li mandavano a combattere. Sol­
dati, facevano il proprio dovere. Sul conto 
loro si sono inventate tante favole, come 
pure sulle loro spali« si sono gettati i pec­
cati di tonti altri. E che cosa hanno avuto 
i Croati per ricompensa? Il nome, croato è 
divenuto in Italia sinonimo di barbaro, e su 
lui/ pesano tanti e tanti pregiudizi, che

spesse volte sono come tante catene al no­
stro progresso.

Nel 1848 e nel 1849 abbiamo lottato 
iu Ungheria coutro i Magiari per ln nostra 
libertà, anzi per la nostra esistenza nazio­
nale Chi approffittò delle nostre lotte e delle 
nostre vittorie? Il centralismo, che riuscì di ' 
soffocare per un istante il movimento del- J 
l'Ungheria Et; allora che fummo reputati 1 
quali rampóni! della reazione nel meli- 1 
tre In guerra era una guerra pei uostn di­
ritti. I

Il genio ili Cavour fu il primo in Ita­
lia a renderei giustizia nel parlamento su- 1 
balpino.

SectTudo il nostro modesto modo di ve- ì 
dere, adunque, non vale la pena di parlare 
dell'Irredentismo itnliaoo nel Litorale. Pro­
pugniamo noi i nostri diritti croati; e se vi 
ha irjedeutisuio, nitri sono chiamati prima j 
di noi a combatterlo.

Quel che vuole il partito italiano. j

Non volendo dunque parlare d’irreden- | 
tismo, diremo; 11 partito italiano del Litorale 
vuole che il Litorale rimanga quello che è J 
oggi, vale a dire provincia, cui 11 dualismo ; 
assegna 11 suo posto fra i paesi rappresen- , 
tati al consiglio dell' impero. Ma vale prò- ! 
prio la (iena di lottare perchè lo stato at- j 
tuale del Litorale non sin ululato ? Quali , 
sono le nttunli libertà politiche ilei Litorale? ' 
Dov'è In sua autonomia? Dov'è il suo pro­
gresso materiale ?

A noi sembra clic le tendenze eentra- 
listiehe in Austria ladano sempre più ac­
centuandosi ; eil è forse dal eentralisiuo'clie 
il Litorale avrà autonomni e floridezza eco­
nomica? Rispondano 1 fatti; risponda .In sto­
ria recentissima degli ultimi anni.

A proposito del dualismo.

Il dualismo c'e. esiste e come fatto de­
vono riconoscerlo e ehmarglisi i suoi piu 
decisi avversari. Rappresenta però esso un 
sistema, cui sono garantiti molti uuui di 
vita? Si può rispondere che nessun siste­
ma politico è «terno; ina questa risposta più 
che altro sarchi«1 uno scherzo. Si domanda, 
se esso rappresenti un sistema, clic abbi» le 
condizioni di quella durabilità, clic in ge­
nerale è garantita ai buoni sistemi politici? 
Oggi non si possono fare che congetture, 
giacche il dualismo non ha ancora subito 
lutto le prove. Agli avvenimenti esterni si 
deve attribuire FassolutLsuio, che pesò sulla 
monarchia intiera dal 1849 al 1860. Se la 
costituzione fu proclamata, lo si «leve pure 
agli avvenimenti d' Italia uon escluse, ben 
s'intende, le buone disposizioni del Monarca 
di dare ad ogni paese la sua autonomia.

«1

Il dualismo slesso li.-vc in sua esistiuiza alla 
guerra del 180ti Resisterà esso ad lina 
nuova pno a ?

Le congetture, però, che si possono fa­
re, parlano contro iii lui. giacchi la sua 
base non è nnturnh Ad eccezione dei Ma­
giari c dei Tedeschi, ai qunli garantisce 
l'egemonia, rende scontente tutte le altre 
nazionalità, compresa I' italiana. Se gì' Ita­
liani della monarchia nou dovessero conta­
re sull'appoggio dei Tedeschi contro ìe a- 
spirazioni slave, sarebliero tori.- aderenti del 
dualismo *

Il dualismi' non può cs-.-re l'ultima pa­
rola nell* iirdiii.'iliictilo illtei........iella monar­
chia. I.'ultima par na avrà ipunl ordinaiueii- 
to. che non couoseerà disto,/.ami fra le di­
verse nazionalità, che non le dividerà in 
domiuauti e soggette e che urrà eouto del- 
l'aspirnzioin uu/i'inali dei smgoli popoli.

Dove sara all ,ra il pi -io del Litorale 
fra i nuovi gru|»pi politici, che inevitabil­
mente si formeranno ? Stara esso forse dn 
sè ? Il solo pensarlo costituisce un assurdo.

Il suo posto sarà li, dove glielo asse­
gna il programma croato..

Qual' è e che cosa vuole il programma 
croato ?

Vuole che tutu i paesi croati delia mo­
narchia ausi uiig. si lunseaiio in un 
gruppo politico, autonomo presso a poco 
cosi come lo è I' Ungheria. A ' definire poi 
qunli siami i paesi croati concorri1 in parte 
il diritto storico ed i l parie il principio na­
zionale. che ei insegna; Nazione è fin ella.

Il gruppo politico croato, o, diciamolo 
pure, Stato croato, che si formerebbe ili 
questo moilii fra i paesi «Imi del sud nelln 
monarchia sarchile uno Stato rispettabile. 
Né sorrida uleuuo a que-tn parola Siate. 
Non è forse I I ugl.eria uno Stato nello Sta­
to? Anzi, secondo a lehgc dull'neeurdo .Va- 
t/oda ungaro-eroato, la «tessa Croazia è uno 
Stato, che Bollanti' ili fronte a terzi costi­
tuisce culi Ungheria non un' unità ma uun 
comunanza di Stato.

I pusillanimi soltanto potrebbero rite­
nere come un' utopia le aspirazioni croate. 
Lo Stato croato — quello attorno cui devo­
no radunarsi le altre miniè ra della nazione 
— esiste già nelln Cro»..ia propriamente 
detta , lìaaorìna1. Noi abbinalo nella monar­
chia il nostro Piemonte per i paesi croati. 
Solo che tl nostro Piemonte nou ha bisogno 
nè di abbattere troni, uè di distruggere 
Stati. Ln Casa presentemente regnante è 
quella, che venne eletta per Ubero consenso 
dei nostri padri.

Uno Stato croato compatto ed autono­
mo al sud della monarchia, stà negl’ inte­

ressi complessivi della stessa. Dn un lato 
esso sarebbe uu argine insuperabile contro 
coloro che vorrebbero unire le provinole al ' 
ili qua deH'Adria al vicino Regno. Formato 
questo Stato, ogni aspirazione politica da 
pnrte degl' Italiani a svellere nn suo ramo 
qualunque dal ghinde tronco, sarebbe una 
vera pazzia. E gl' Italiani, veri nipoti ili 
Maeclunvelli. nel mezzo delle piu ardeuti 
lotte per gli ideali patri! hanno sempre sa ■ 
puto conservare sano ed equilibrato il senso 
pratico delle cose. Oltre a ciò. uno Sta»« 
croato, compatto ed autonomo, darebbe alla 
politica della moiiHrehia un indirizzo sano, 
vigoroso e naturale

Donde derivano alla monarchia 
austro-ung. i più grandi svantaggi ?

Dnllu di lei politica indecisa, varia e uou 
sempre chiara. E impossibile elicgli uomini 
ili stato non lo veggano. Lo vedono, ma col­
l'attuale sistema, coll'attuale ordinamento po­
litico, uu altro indirizzo e quasi impossibile. 
Umudirizzo,ehe fosse meglio consentaneo alla 
natura delle cose ed alle aspirazioni nazio­
nali dei popoli slavi al sud della monarchia, 
un indirizzo stabile, franco, deciso è quasi 
escluso dal. sistema dualistico. Colla forma­
zione d’uno stnto croato, invece, coll'unione, 
Cloe, ili tutti i paesi slavi al sud della mo­
narchia ni uu gruppo, questo indirizzo s'im- 
porebbe dn sé.

Se quindi il programma croato e un 
programma iinziouale, esso eniiiluua pure 
cogli interessi della lin march in ; si potreb- 
I«1, anzi, dire, che sia un postulato inecce­
pibile di questi interessi.

il principio nazionale 
e il diritto storico croato.

E per combinare gl'interessi 'Iella mo­
narchia cm nostri speciali, noi Croati ab­
biami' preso per base del nostri' program­
ma limi ii solo principio uaz'oiinlc. ma ali- 
che il diritto storico, che a vicenda si com­
pletano ni minto ila formare ili: lutto ar­
monico.

Fra i paesi slavi al sud della monar­
chia vi sono di quelli, che pel diritto sto­
rico non sono parti1 integrante ilei regno 
croato, non hanno cioè preso parte nè tisi- 
cfMiiente, né moralmente a nessuuo di.que­
gli atti, clic sono la base di quel nostro 
diritto non all'elezione di t'olomnuo, nona 
quella di Ferdinando, no.n nlln saozioue 
prammatica. Se però per questi paesi tace il 
diritto storico, parla il principio nnzionnle, il 
principio de! secolo. In essi parlasi la stessa 
lingua, che iu Croazia, e d'altronde - per 
quanto le condizioni lo permettono -- vi 
ha il loro consenso: altro elemento del prin­
cipio nazionale.

lu uua monarchia come 1' austro-ung. 
il principio nazionale, però, non è applica­
bile iu tutta la sua estensane. Gl'Italiani 
hanno voluto applicarlo ed è per ciò che la 
Lombardia ed il Veneto dovettero staccarsi 
per formar parte del regno italiano. Noi 
però" — e l'abbiam già detto — abbiamo il 
nostro centro nella monarchia stessa e dove 
il principio nazionale esigerebbe forse la 
nostra assoluta e totale indipendenza, so­
pravviene come correttivo il diritto di stato,
Boprarvun^ooo, «jtaoi eontroHi b iloti o
rali, che la Croazia ha colla dinastia degli 
Absburgo. Ecco come da noi armonizzano 
e si completano il diritto di stato ed il 
principio nazionale.

Il Litorale è terra croata.

Il Litorale, come terra croata*) è chia­
mato a far parte dello stato croato. Che esso 
sia croato, lo dice la sua storia, lo dice la 
coscienza nazionale, che va risvegliandosi,
10 dice la statistica; e, si noti, la statistica 
compilata in circostanze non favorevoli per 
noi; compilata da chi amava forse di vedere 
assotigllato il numero dei Croati.

Da questo punto di vista — dal punto 
di vista politico — i Croati devono .essere 
intransigenti cogli Italiaui; uel mentre, co­
me abbiam detto, sul campo nazionale sono 
e possibili nconsigliabili diverse transazioni.
11 Litorale è stato popolato dai Croati e in 
un tempo una provincia dello stesso — El­
itna — fu pure parie del regno croato. 1 
Croati, però, i quali non possono ammettere 
ehe in Dalmazia vi sia una nazionalità ita­
liana, ammettono è riconoscono, che nel Li­
torale vi ha uu elemento italiano, degno di 
tutti i riguardi possibili e con cui è neces­
saria una conciliazione. Questa però va vin­
colata ad un patto: Il Litorale è terra croa­
ta Nello stalo croato nessuuo vorrà toccare 
la lingua e In uazìouulità dell'elemento ita­
liano: a questo verranno dati tutti i mezzi 
possibili perchè possa svilupparsi e noi as­
sai volentieri nel nostro interesse usufruire­
mo dei benefizi, che possono derivarci dalla 
sua lingua : esso però deve riconoscere di

• trovarsi in terra croata.
I Vi saranno nel Litorale molti Italiani, 
■ i (funli sorrideranno all’ idea ehe i Croati 
1 parli«? ili patti, oggi, quando loto viene 

circoscritto perfino F uso della loro lingua 
nelle diete di Carenze e Trieste. Sorridano

*) Quando parliamo del l.ilorole nel «un 
eompicssn e diciamo rii* e»so è terra croata in­
tendiamo dire nell.1 stesso tempo «I esso é all­
eile terni slovu,.i Per noi cimati quello clic nel 
Litorale è crinito è anche sloveno e viceversa 
Tra rronti e sloveni noi non facciamo alcuna 
distinzione formando casi un popolo solo

(Riproduzione riservata)

CANTI SLAVI
• • ---------------

CREDI....
(dal rosso di a. i. madson)

«Credi», vanno dicendo: «il dubbio è male. 
A 1' eterno mister non può strapparsi - 
Il velo che to copro.'
E l'ardente desio che ferve e »ale 
Luce -non darà mai su' densi enlmml 
Oud* è gravala là ragione umana».
Oh, credete pur voi, anime cieche- . \ 
Anime timorate !
Per timore-del ver, non'Io le bieche 
Turbe seguirò mai ne la fiumana 
Che mi move a pietà, non io menzogna 
A me atesso ordirò.
Quando al solo saper l’anima agogna 
Non può appagarsi a credere.
Voglio saper perchè da’ cileatrini 
Eterei spazi il sole 
Manda co’ suol divini 
Raggi splendore • vita;
Chi creò là natura infinita 
E gli alti monti e I mari senza fondo, 
Voglio saper perchè fui posto a centro 
Di questo basso mondo,
Con l’anima che ha dentro 
11. fastidio di vfvor senza no Ine;
Con I* insazia bil core

Sitibondo d' amore.
Ansante a libertà senza confine;
Con coscienza in fin del mio potere,
Con intelletto elio vibra pensione.
Se viver debbo, in vergognosa ebrezza 
I di non vo' passar; non vo’ la tema 
Di chieder de' perchè senza certezza. ‘ 
Ma ogni ora, ogni minuto 
Vo* che si »sveli la ragione eterna 
Clic il mio diritto a vivere governa.
E- se dee restar vana ogni dimanda,
Se lo spirto deve amaramente 
Confessar che giammai
L'attesa aurora d' un raggio clemente 
Non chiarirà la nebbia . .
De le tenèbre, ond' io mi circondai;
Che farne dunque di ootesta vita 
Senta scopo o regione,
Coletta vita, onde ho vergogna e affogo? 
Pien d' alterezza e di viri! dispregio 
Senza pietà nè lagrime,
lo spezzerò questa catena infame,
Come si spezia inèstricabil stame.

CHI È?
(del russo di a. a. maiIlov)

Traverso nn bosco fitto denso nero 
Su 1 verdi maschi e l massi di granito 
S’apre il cammin, di corea, un carenerò 
Da la Nera rivolto al bianco llto.

E presso al fiume, scorge una capanna 
E un vecchio pescolor, elio, intento, mira 
Nói suo bnrchiclla buchi d’una spanna: 
li pescator bestemmia c poi sospira.

Il cavalicr, non risto, a' avvicina :
«Buon giorno, uomo!» Mn il veccUJo sjlàruto 
Sempre a'dirato, con la tosta china, '
Sol d' un cenno rispondo a quel saluto.

E fra i delti continua n borbottare:
«Della giornata ! Proprio benedetta 1 
Ab; se a te ne dovessero toccare....
Hai scelto bene Forai.... Al mar m* aspetta!

Vedi? Nulla seria per un signore;
Ma quanto vaie il fuso a le megere 
Vale il suo battelluccio al pescatore,
Val meglio del cavallo al cavaliere.

Son .passati di qui atamano ancora 
Svedesta russi? Chi lo sa ? Qui ruzza 
Gente che col tabacco a la malora

'■ E còl peccato la contrada appuzza.

Se li vedi lontan, come un uccello 
Sàlvall al bosco! È proprio un abominiol« 
Che mal faceva loro il mio battèllo 
Da sfondarlo, da farne uno sterminio?

11 cavaliere emonia e lesto lento,
Senza dire parola, a proda e a poppa. 
Lavora senza posa agile e preeto 
Ed il battello in mezz* ora rattoppo,

Come se 1 farri per incantamento - 
Avessero da eoli lavorato:

Torna novo il battello in un momento,. 
Eppur, come un crivello, era bucato.

«Vecchio, ora il male è riparato, or puoi 
Nel Lndoga pescare, e il elei ti arrida :
Ma se propizia la forluno vuoi.
Trovo quella di Pietro, e iu essa lido».

«Ln fortuna di Pietro! Ha detto.certo 
Proprio cosi!» ripete il navalestro:
«Pietro! Cosa vuol dir, «'egli era esperto 
Con quella scure più d'ogni maestro?»

Il vecchio resto 11, sopra pensiero ;
Poi si leva il berretto, ed intontito 
Guarda e riguarda a lungo il bosco nero. 

Ove I' ospite strano era sparito.

QUE’ POVERI TUGURI....
(dal russo di ». l. tiutczv).

Qua* poderi logori, quelto magre campagne 
Son la terra nativa de 1' eterna pazienza, 
Patria al popolo russo..x- . 1

Malo aguardo superbode losiranier giammai 
Non vedrà ciò che ascoso qui germina.» fiorisce 
Ne V umile miseris-

Curvo sotto la croce, o mia terre natela,

IH re del del, vestita da schiavo, ti ha percorse 
Tette, benedicendoti.

la villa Abbandonata
(dal russo di ». i. tivtczyi

Lontan dn' fremiti del vasto mondo.
Sola, in un bosco d'all: cipressi.
Tra I" ombre d' Elisio felici,
Lei ne I' ora propizia s’ addorme.

E da due secoli, tutta raccolta 
Nc l'incontesimo del proprio sogno.
Nc le fionda valle assopita.
Al volere del ciei «' abbandona.

Mo quivi tl cielo ride a la terre:
Oh, quanta estate, quanto tepore
Di verni passaron su lei
Non turbandole il lungo riposo!

Ancora mormora romito il fonie.
Via per le camere mugola il vento;
Ln rondine zirla e trasvola....
Ma dorme profondo la Villa.

Entrammo. Tutto, quiete e pace,
L' ombra de’ secoli tutto avvolgeva.
Il fonte gorgoglia; il cipresso 
Immobile, dritto, ci guarda.

D’ un tratto, corse dovunque un fremito, 
Vibrò il cipresso, tacque la fonte;
Un gemito strano, indistinto 
Passò, come in sogno, per 1* aria

Coe' era, amico? Forse la vita 
L'Indegna vite di folli ebrezze 
Che allor passavamo ite V orgia, ',
Ci vietava la soglia sacrata. .
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pure; ma 11 loro sorriso mostra unicamente, 
che appartengono a coloro', cui si fa notte 
innanzi sera. Si può sorridere e anche ride­
re; ride, però, bene chi ride l'ultimo.

L’avvenire del Litorale come parte del 
regno d'Italia va escluso assolutamente. È 
un ipotesi di cui non -ci occupiamo per ri­
spetto aglTtaliani stessi.

Dunque?—
A noi sembra che gl'italiani del Lito­

rale dovrebbero cercare coi Croati un ac­
collo ed una conciliazione; ed, ottenute le 
garanzie necessarie perja'oonservazione del 
proprio nome, per la^onservazione c per lo 
sviluppo della propria uazionàlltà e della 
propria lingua, lavorare in unione ai Croati 
per gli ideali politici di questi. Un’azione 
in questo senso starebbe nell’interesse degli 
Italiani stessi.

Abbiamo accennato che gl* * Italiani del 
Litorale sono aderenti dei centralismo, per­
chè contano sull’appoggio dei Tedeschi con­
tro gli Slavi. Questa loro politica potrebbe 
comprendersi, quando risultasse a loro van­
taggio. Ma credono davvero i signori Ita­
liani di lavorare nel proprio interesse e per 
la propria-lingua? Souo davvero tanto in­
genui da ritenere che i Tedeschi li appog­
gino per amore dell’ italianismo ? Re lo ri­
tengono, s’ingannano. Voi signori lavorate 
per il germaniSmo, ed è per ciò soltanto 
che trovate l'appoggio e le simpatie dei Te­
deschi. 0 non sapete che nel programma 
della grande Germauia il mare Adriatico è 
mare tedesco ?

. Se si attuasse il programma croato al 
sud della monarchia, i Tedeschi dovrebbero, 
abbandonar.* uffni *qu*rni,zs rii attua**.* il 
proprio. Essi non temouo l'ejemvuto italia­
no dell'Austria, ma temono bene l'elemento 
croato e lo alavo in generale.

Il comune avversario, 
li germaniSmo è un avversario, che i

Croati e gli Italiani hanno iu comune. Co­
mune quindi dovrebbe essere la loro politica 
contro la sua invasione. Dobbiamo correggere 
questa parola. Il germaniSmo uou invadi, 
giacché iu questo modo attirerebbe su di 
sè l'attenzione di quelli, contro i quali è 
diretto. 11 germaniSmo a'in/Utra zitto, zitto, 
approffittando dei rumore, che solleva la 
lotta fra gl' Italiani ed i Croati. Possibile 
ohe gl’italiani del Litorale non ae avvedano: 
Possibile, che non se ne avvedano e non 
desistano da una lotta senza scopo, per dare

' la mano al Croati ed unirai a questi ?
Il ge.rtnanismo tende a soffocare l’ulti­

mo gyTmo dell'italianità nelle provincie, che 
vuolé occupare e che già poco a poco oc­
cupa. Altrimenti la sua occupazione sarebbe 
effimera. Noi Croati invece per mille ragioni 
vogliamo rispettata ogni suscettibilità na­

zionale degli Italiani, che vivono sul suolo
croato.

Un desiderio.
l’uo dei piò grandi nostri desideri 

s'è, che fra le sponde croate e le sponde 
italiane regni la migliore c la piu serena 
armonia. Gli Italiani del Litorale possouo 
molto contribuire a questo scopo con una 
politica saggia c sinceramente italiana. Nello 
Stato croato al Litorale è destinato un pò-, 
sto distinto: nel germaniSmo invece esso 
scomparirebbe, resterebbe come annegato.

E forse la scomparsa del Litorale clic 
gl'italiani desideral i-?

Concludiamo.
^iell mleresse del proprio uomo, della 

propria lingua e nazionalità porgano la*ma- 
uo ai Croati e lottino assieme a questi, en­
tro i limiti delle leggi costituzionali, per 
l'attuazione del programma politico croato.

Nella patria croata il loro compito sarà 
dei più onorifici: quello ?d‘ essere il trait- 
d'untoli fra la giovfue Croazia e l'Italia siih 
.maestra

Quoti numina /asini : %4

LBTTHBS DILLI RUSSIA
Petrograd (Pietroburgo), 10 agosto.

■1 matrimonio della granduchessa 
Xenia. — Il Castello di Petrovsk

(Peterhof*.)

Come vi sarà già noto, lo scorso lu­
nedi furono qui, alla Corte imperiale, cele­
brate solennemente le nozze dell' avvenente 

'granduchessa Xenia Aleksandrovim,vfiglia 
maggiore di Sua Maestà lo Car, e rii gran­
duca Aleksandar Mihnjloviè.

Or eccovi alcuni particolari su questo 
lieto avvenimento :

Il matrimonio si celebrò aoletiiiemèiite 
nel palazzo estivo di Peterhof. secondo il 
programma prestabilito. In quel giorno Pie­
troburgo dimenticò le malinconie del cole­
ra, che continua a mietere giornalmente 
molte vittime, e festeggiò l'avvenimento. 
Chiusa la Borsa, le Banche, gli uffici pub­
blici, 1 negozi. Affollate in quella vece le 
chiese, dove si celebravano soieuui uffici 
divini.

Alle otto del mattino le salve dei cau- 
noni annunziavano il principio della festa. 
Il cerimoniale della solennità era regolato 
dal ministro della Casa imperiale coute \ o- 
roneow. Alle due e mezzo dei pomeriggio 
gl'invitati si riunirono al palazzo Ji l’eter- 
hof e si aggrupparono nell'ordine seguente. 
Venivano primi i membri del Santo Siuodo 
e il clero del palazzu, secondi gli ambascia- 
tori e gli invitati straordinari, i ministri 
pleuipoteuzian e le rispettive mogli, in ric­
chissimi abbigliamenti, nei quali si notava 
una profusione di gemme il'recati in ahi le va 
loro. Venivano poi le dame di Corte in co­
stume russo, i gentiluomini e i dignitari di 
Corte, la casa militare dello Car, i gene­
rali, gli ammiragli, una folla «lugli unifor­
mi scintillanti, ricoperti di decorazioni, un 
fritoeio di sericite vesti e di ventagli. Tutti 
questi personaggi si trovavano raccolti in 
un vasto salone di quel palazzo veramente 
regale, dove souo profusi tesori d'arte.

Alle tre precise tuona il cannone. L'uà 
salva di venticinque tiri auuuucia che il 

■. corteggio imperiale si pose in moto, diri­
gendosi verso la chiesa del palazzo. E una 
(filata di principi e di teste coronate. Del 
corteggio tonno parte lo Car e la Carina, 
la regina di Grecia, il principe di Galles, li 
granduca e la graudueliessa dì Meekleui- 
burgo-Schweriu, ii principe di Danimarca, 
:e principesse Vittoria e Maud delta lirau- 
hretlagua, ecc, ecc. La sposa aveva il capo 
cinto di una corona ed iudossavu un man­
tello di velluto cremisi^lodern’o d’eriuelli- 
uo. Lo strascico del mantello era sostenuto 
da quattro ciambellani e l’estremità dello 
strascico dal gran mastro ili Corte’dello spo­
so Al corteggio imperiale si unirono tutti
i personaggi invitati.

Dinanzi la soglia delta chiesa gli sposi 
venuero ricevuti dal metropolita di Pietro­
burgo, clic preseutò loro lu -roce e l'ncqua 
benedetta e ti guido poi ai posti assegnati. 
Compiuta la ceriuiouia religiosa, gli sposi 
ricevettero le felicitazioni dello Par, della 
Carina e dei principi, mentre il coro in­
tonava il Tebe Boga hvalimo Te Denm. e il 
cannone sparava cento «e un colpi

li corteggio si ricompone e si reca di 
nuovo al palazzo di. l'etcrhof nel medesimo 
ordine.

Alle 6 gran banchetto sontuosissimo 
nella sala di Pietro il Grande, al quale pren­
dono parte tutti gli invitati. Alta -sera in 
città, jl parco imperiale, il palazzo sfavilla­
no di luce, mentre sulle hlture vengono 
accesi fuochi artificiali Nella saia di.Pietro 
il Grande viene eseguito un concerto vocale 
ed istruuirutnle; gli spisi però ancor prima

della luminaria percorrono rapidamente in | 
carrozza chiusa la strada che conduce al I 
solitàrio castello di Eopka, illuminato dalla . 
luna... di micie. j

Il castello di Peterhof,. ove si sono ce- . 
lebraté le nozze delta granduchessa Xenia, I 
è il Versailles russo, una delle più splendi- ! 
de, imponenti creazioni de' genio di Pietro 1 
il Graude, che gli diede il nome di Petrovsk i 
[Peter Hof,) reggia di Pietro. Non è soltanto ! 
un castello, mn un insieme di edilìzi, giardini, j 
parchi, boschi, fontane, laghi sparsi in una 
interminata suptrfice di terreno sulla riva 
meridionale dell'insenatura ohe separa Kron- 
stadt dalla capitale, a mezza ora di percorso 
sulla linea ferroviaria da Pietroburgo ad 
Oranienbaum.

L'edilizio principale di marmo bianco, 
opera dell'italiano Rastelli, sorge sopra un 
altipiauo con una lunghissima facciata di 
stile del rinascimento, con davanti un ampio 
terrazzo, dal quale il colpo d’occhio è me­
raviglioso. La vista domina sulle acque, colà 
tranquille, del mare, e riposa iu fondo sulle 
verdi ed alte foreste della Finlaudia. A de­
stra Pietroburgo spiuge al cielo le vette a- 
cute delle sue cupole crocifere unite 1’ una 
all'altra da catene dorate.

Più basso, l'ammiragliato, il Zimni 
Dvorec (palazzo d'inverno), il monumento 
di Pietro il Grande, i palazzi grandiosi 
della Perspettiva Newski, oruati quasi tutti 
da lunghi colonnati, formano uno sfondo 
di teatrale magnificenza; 1' occhio si smar­
risce nella magia dei colori, uellu moltepli­
cità delle linee, nella fantasmagoria del 
movimento continuo <li vetture, drošhp, 
cavalieri, tranvie, di piroscafi che accostano, 
di yachts che veleggiano, di muith che vauuo 
e vengono dnlta Newa alta via, al guai, ai 
ponti.

A sinistra lo spettacolo cambia ; sorge 
dalle onde, imponente, minacciosa, la massa 
grigia, bassa, enorme delle mura granitiche 
di Kronatadt, che, vedute da lontauo, sem­
brano un'immensa tartaruga adagiala sulle 
aeque.

Con questo panorama dai auti, dal gran 
terrazzo di Peterhof scende in dolce china 
al mare un giardino alla Le Mitre, cioè 
come quelli di Versailfes, nel quale grandi 
cascate d’acqua oadouo tu gorghi policromi 
per gradini di marmo ornati di rame do­
rato ; da diversi ripiani delia cascata, divisa 
iu ciuque rami, spillano altissimi getti d'ac­
qua, oguuno dei quali forma vasti baciui, 
circondati di fiori. Lo spettacolo è magico.

La fiora settentrionale nelle sue specie 
più rare, cui nell'estate s’uniscono i fiori 
tropicali tratti dulie vaste stufe, fa di Pe­
terhof una delle più grandi rarità dell’Eu­
ropa. superiore a Varsaiiles, ora alquanto 
negletto e cui manca l’anima, il lustro vi­
vente.

Dalla pane del castello opposta al ma­
re si stende su migliaia e migliaia di ettari 
il gran parco, nel quaie sorgouo gli altri 
castelli imperiali che fanuo corona a Pe­
terhof: CanJtojeselo, L’rasnojeselo, Pantovsk, 
ed infine, all’estremo, (latina, altrettante 
residenze.

11 „Pensiero Slavo" si vende: 
a Trieste presso 1’,,Agenzia inter­
nazionale di Gazzette".

PREZZI D’ABBUONAMENTOi
dal L aprile 1894 In poli
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Domande - Risposte*1 
< ■

A proposito «T nn balle.
Dom.: Avete ricevuto, voi del «Pensiero

Piavo», l’invito al ballo che avrà luogo 
questa sera qui a Trieste nella società «Au­
stria»?

Risp.: Ma ehé vi fruita in capo di do­
mandarci ? Non sapete che il nostro gior­
nale venne bandito da quella società perchè 
......panslavista?

Dom. Venne iuvitata qualche altra re­
dazione stava ?

Risp.: Pare di no.
Do -.: K le società slave?
R>sp.: l'na sola venne invitata, vale a 

_ dire «Delalsko pod parno druitvo».
* Dom.. Chi rappresenterà al detto ballo 

questa società ?
Risp.- Il presidente della stessa, prof. 

Mandiè, redattore della «Naia Sloga».

A proposito di proclami.
Dom..- Perchè vennero redatti soltanto 

in lingua italiana i proclami affissi in que­
sti giorni sugli albi di Trieste ed invitanti 
la cittadinanza alla festa che avrà luogo 
questa sera al Boschetto ?

Risp.. Perchè i signori che com­
pongono il rispettivo comitato non vogliono 
offendere la suscettibilità degli italiani col 
redigere proclami anche in lingua croato- 
slovena.

Dom.. Ma se invitano tutta la cittadi- 
uanza come inai possono ignorare la lingua 
di 28 mila cittadini?

Risp. - Di ciò uo:i dovreste stupirvi dap­
poiché non è questo, la prima volta che la 

.lingua di questi 28 mila cittadini viene i- 
gnorata da coloro che in prima linea souo 
chiamati a rispettarla.

A proposito di stampiglie postali.
Dom..- Si possouo avere a Trieste delle 

stampiglie postali, con testo sloveno, presso 
i rispettivi uffici?

Risp.: Si, si possono avere, a patto pe­
rò che se ne faccia esplicita domanda e che 
colui che le tiene in contumacia ai trovi 
gut aufgtlegt.

Dom.: Esplicita domanda, gut au/gelegt: 
Oh Dio tonino : Ma perché allora non si 
esige un tanto per avere anche stampiglie 
oon testo tedesco ed italiano?

.Rwp.. Non si esige perchè coloro che 
hanno iu mano il panuo e le forbici dicono 
che la lingua tedesca è lingua dello Stato 
e che la lingua italiana e lingua del paese 
(di Trieste).

Dom.: E nou è forse anche lingua del 
paese quella che viene parlata dai 28 mila 
slavi di Trieste ?

Risp.- Lo è, ma non lo vogliono rico­
noscere.

A proponilo del cav. Poborny.
Dom., Perchè : giornali italiani di Trie­

ste, quando parlano del cav. Pokoruy, i. r. 
direttore delle Poste e Telegrafi, affermano 
ch'egli «possiede uno zelo ed una sollecitu­
dine che lo~diatinguono» (Vedi, fra altri, il 
«Piccolo» del 14 andante)?

Risp.. Perchè è tanto compiacente da 
far tutto quello che gli italiani desiderano; 
e non importa ae questa compiacenza ri­
donda o meno a scapito dell’ elemento 
slavo.

Dom.: E s’egli si mostrasse zelante e 
sollecito nel venir incontro anche ai giusti 
desideri degli Riavi?

Risp.: Allora, potete essere sicuri, che 
anche i giornali stavi uou mancherebbero 
di lodarlo come un funzionario sollecito e 
zelante.

•j Lo domali,le vengono fatte da un alibuo- 
nalo o le risposte vengono date dalla Redazione.

Do».: fi vero — come alcuni dicono
— che tutto non dipende da lui ?

Risp.: Tutto nò.
Dom..- E da chi adunque ?
Risp.: Dal vigente sistema punto favo­

revole a noi 22 milioni di slavi.
A proposito del gitanti sloveni a 

Postoj na.
Dom.: Perchè il «Piccolo» nou registrò, 

da impaniale cronista, il numero degli slavi 
di Trieste che si recarono a Postojim (A- 
delsberg), con treno separato,* il 5 corr ?

Risp.: Perchè se avesse registrato che 
vi si recarono 293, dopo d'aver pronosticato 
che non si sarebbero redati che quattro soli, 
avrebbe corso rischio di sentirsi dire dai 
suoi lettori d'essere.un cattivo strologo.

A proposito del genitori sloveni 
che mandano I loro figli alle scuole 

della „Lega44.
Dom. Quale conforto hanno quegli in­

sensati genitori sloveui ohe mandano la loro 
prole nelle scuole della Lega snazionalitza- 
trice?

Risp.: Quello di sentirsi un bel giorno 
chiamar «tèa vi» da coloro cui diedero resi­
stenza.
A proposito del corpo diplomatico 

rosso all’estero.
Dom.: Perchè il governo russo ha de­

ciso di non assegnare col 1. gennaio dei 
venturo anno, uè il posto d’ambasciatore, uè 
quello di console ad uuo die non sia russo 
d’origine ?

Bisp. Perchè si è couvinto che quei 
diplomatici i quali non souo russi d'origine 
hanno a cuore piè gli interessi degli altri die 
quelli della Russia.
A propostilo del riconoscimento

. del principe usurpatore.
Dom : Perchè la Russia uou vuol rico­

noscere il Coburgo quale principe della Bul­
garia ?

Risp.: Perchè non può tollerare che 
uno straniero spadroneggi, a tutto uso e 
consumo'degli slavofobi, in un paqse che 
venne redento col sangue di cento mila dei 
suoi migliori soldati.

A proposito del ritorno di Milan 
la Serbia.

Dom.: Perohè quello sciagurato, che cor­
risponde al nome di Milan Obrenovie, ritor­
nò dlbelnuovo in Serbia?

Risp : Perchè ebbe a ricevere ancora 
qualche milioncino dagli slavofobi colf in­
carico di condurre all’ orlo del precipizio 
quell’ infelice paese allontanandolo sempre 
più dalla Russia, sua liberatrice.

A proposito del reduci dalla 
Siberia.

Dom.: Perchè quei Polacchi, cbe in que­
sti giorni ritornarono dalla Siberia, dopo 
d’avervl scontato la ben meritata pena, in­
tendono riunirsi a congresso a Lvov (Lem- 
berg) ?

Risp. Per dirne di. crude e di cotte 
contro la Russia, la quale per quei traditori 
della causa slava non ba altra colpa cbe 
quella di non voler lasciar impunito nessun 
malvivente' che cospira contro di essa. E in 
ciò alla fine dei fini la Russia non fa altro 
che uniformarsi agli altri stati, non escLusi 
nemmen quelli che si reggono a base co­
stituzionale, colta sola differenza però che 
il governo russo manda i suoi delinquenti — 
e non importa se questi siano anèhe Polacchi
— a respirar in Siberia almeno un po’ d’aria 
libera, laddove gli altri governi, che pur si 
dicono umanitari, rinchiudono i loro galan­
tuomini colà dove non si vede il sole nem­
meno a scaccili. I galantuomini polacchi, or 
reduci dalla Siberia, dovrebbero commettere 
in un qualsiasi stato costituzionale quei de­
litti che hanno commesso in Russia ed allora

NON DESTARLA SU L’ALBA....
(dal russo di a. a. w enscin-jctii)

Non «lesUrln su l’«lbn’ Su !•’ alba è sì dolce 
{dormire’

lì nihlltn le carezza il seno, c le goto fiorisce. 
Ardente è il cuscino, il sogno che sogna più

{ardente:
Per le spalle fluiscono nere, quasi nastri, le trecce, 
ter sera, a.la finestra, restò tanto tempo in attesa. 
Seguendo fra le nuvole le rapide larve lunari.
E come piu brillava lo splendor de la luna e

||più acuto
L’ usignol gorgheggiava, più bianca ella pur

•' [divenia.
Più doloroso ancora le palpitava il core.
Ecco perchè il multino il giovine seti le carezza 
Ecco perchè le accende di rose fiorenti le gote. .. 
Non destarla s»u l“alba' Su l'alba è si dolce dormire!

NOTTE SENZA LUNA
(dal russo di t. a. tumbimit)

O notte senza luna, notte tiepida silenziosa ;
Tu mollemente languido, li effondi, ti abbandoni 

Come stanca di dolci soavi carezze amorose.
O forse aspetti, trepida, misteriosi amplessi 

Piena di desideri, d'ignoto, di sogni, di larve! 
Chi mai vagheggi, o notte, ne resto! d'amoref

Ma tu non rispondi a le vane dimando, e ti avvolgi 
Sempre più ne' colami di tenebre e silenzio. 
Trepidn teco tuich’i«».. E l’utnidn brezza aspirando, 
Sento accender nel petto nove tenere ardenze 
Tendo l’orecchio, e ascolto il tuo murmurc im-

|mensa, il sussurro
Acuto de gli arcani tuoi sospiri vaganti 
E l’ombra profumala mi palpita intorno nnsiosa; 
Il volto mi s’ infiamma d' ignote vampe; il seno 

•Mi si gonfia « le ondate, a la ondate di mille
| ri cordi

lo soffro ne l'angoscia ri'esser quasi felice.
E 1‘ aura car rezze vole, languente su me. sembra

|ancli* essa
Voluttuooamenle rabhridire e accendersi.

OR TUTTO IL MIO SENTIERE....
(dal russo di *. ». plbWksv)

Or tulio II mio sentiero di neve precoce è coverto: 
Gli aurei giorni disporvoro, come passa un’sogno, 
Quando nel luminoso azzzurro li sol radiante 
Splendeva a’ flori innumeri, là, su' verdi proti: 
Echeggiavano i boschi immensi di grida gioconde 
Le cupe solitudini de’ liberi uccelli:
Lievi corrcano al mare con nitide ondate i ruscelli 
Ove si riflettevano tremolando gli astri.
(lu il turbine autunnale ir foglie avvizzite

(disperse ;
I flor tardivi caddero al bacio del gelo.

Altri cieli, nitri climi lontani ccrcnron gli uccelli 
E lu nude lasciarono povere foreste.
Su Tacque gorgoglinoli non più si rispecchia

(I- azzurro
Con le stello, ma nuvole nere d' i*r«gano.

ACQUE PRIMAVERILI
(dal russo di ». i. nurcrv)

Blnnclieggla ancor la neve po' campi; c giu
ll’acquc sussur-ano

Primaverili, e vanno la riva dormente a desiar. 
Vanno, corrono, splendono; vicino, lontano

(stormiscono.
Dicon: «La Primavera, ecco viene la terra a svelar. 

Noi siam le messaggiere di lei che vien giovine
• |o florida;

Or lei slessa ci manda l'arrivo giocondo a portar». 
Giunge la Primavera ’ E Maggio dolcissimo,

| tepido
Con la Ilice, il tripudio si vede leggiadro avanzar.

ALTA È LA LUNA
(dal russo di ì. s. aksàkov)

Alta è la Iona, ne l’azzurro immenso; 
Nc la solenne ora notturna, brillano 
Le (ielle, o giù piove piove l’intenso 
Argentino baglior so poggi e villi,

Su le capanne e su le fattorie,
Po' campi c per lo vie.
Nel villaggio a' indugia 
L’ora del sonno: vecchi o giovinetti 
Escono a gara. E cielo, stelle, luna 
Guardano cogl’ intenti occhi lucenti 
Insaziati su la terra bruna.
Su la strada, gioconde le brigale; 
Menano balli. . «
Le leggiadrie di coppie innamorate 
Mentre suonano intorno,
Sino al matfln, canzoni melanconiche. 
Quando ognuno al lavor farà ritorno.

RICORDO QUE’ GIORNI....
(dal russo di F. i. tiutcxv.

Ricordo que’ giorni dorati.
La terra si dolce al mio core:

Il giorno moriva-, noi soli eravamo;
Ne T ombre, il Danubio, scorreva laggiù.

E là sovra il poggio, ove bianca 
-Torreggia sul pian la rulna

D' un,vecchio castello, mia giovine tota,
Su un masso muscoso tu stavi con me,

Silurando col piè «li‘bambina 
Le accolte macerie-.. Ed il sole -

Mandava, indugiando, glLesti-emi saluti 
' Al poggio, al maniero, e certo, anche a te.

La aera, soave, pasaando 
Sa’ lembi aliata a la veste

E su le tue spalle, da' pomi selvaggi 
Gettava una pioggia continua d» flor,

Guardavi lontano loulanoà 
Laggiù, dove il giorno opriv^

Moriva fra nebbia di luce, ed 11 Humu 
Era i lidi più scuri cantava di più.

Tu, senza pensicre, seguivi 
Quel lento morir radioso....

Nel mentre die l’ombra sottil de la vita 
Leggiera leggiera passavacl su,

TEMPORALE PRIMAVERILE
(dal rus»o di ». i. tutcxt)

Quando il Maggio, sulflorire, T uragano 
Manda intorno, e giovinetti, I primi tuoni 
Van giocando scorrazzando lietamente 
Via pel cielo nitido,
’ Godo al rombo cbe trascorre e giù vena 
Pioggettina lieve lieve, come polve.
Onde imperlane! le fronde, e del ragno 
Fin la tela lndoraeL

Vien dal monte il- ruscelletto snello e fresco 
Tutta suona, la foresta da gli ucoellt,
8 *1 frugor di boschi e greppi sembraT eco 
L* eco allegra a' fulmini.

MI par eh* Ebe spensierata, guardlaaa 
Già de I* aquila «di' Giove, rechinando 
Su dal cielo la spumante coppa, rida 
Su di noi versandola.



IL PENSIERO SLAVO

ci saprebbero dire quali case di pena siano 
più orrende: quelle della Siberia o quelle 
dei paesi costituzionali.

A proposito di elettori.
Doni Perchè gli elettori dell’i, e r. Ma­

rina da guerra hanno stabilito di procede­
re, nelle prossime elezioni comunali di Po­
la, di pieno accordo cogli italiani ed italia- 
nofili contro gli elettori Vroati,-uon badan­
do che quasi tutto il personale della Mnri- 
ua stessa è composto di croati !

f&sp.: Perchè cosi lo esige il Refehl del 
contrammiraglio Pituer, rilasciato in seguito 
all’ordiue ricevuto dnlltaiiimiraglio Sterneck. 
A proposito dell’rslto d’una testa.

Doni.: Perchè la lesta, datasi a Pola il 
!» corr. a beneficio della «Società di be­
neficenza delle signore» di quella città ebbe 
— al dire dello stesso organo di quella so­
cietà — un esito poco soddisfacente ?

Risp. Perchè al publico onesto della 
Pietas Julia ripugna d'intervenire alle feste 
che si danno a beneficio d' una società la 
quale non disdegna di avere per segretario 
un Carlo Martinolich, fratello a quel Dr. 
Giovanni Martinolich che nella «Scolta» di 
Trieste viene cosi beue dipinto dnll ttaliauo 
Traversa.

Zara e il suo Comune*
NOSTRO CARTEGGIO

Zadar (Z.ara:, 13 agosto
Tutti ricordano con piacere P animi:.i- 

st razione comunale del compianto conti' Pi­
gna. La memoria di quel perfetto geutilmi- 
ino vive tuttora cara fra 1 zaratiui. A quel­
l'epoca il lustro del casato Begna si riflet­
teva non pure sii Zara, ma sulla Dalmazia 
iutiera. Zara era rappreseutata da un per­
sonaggio ricco ili \ irtu citlndiue, di forme 
nobili e corrette Zara se -ie sentiva lusin­
gata e. con essa, tutta lu provincia. Anche 
allora ferveva lu lotta politica e li conte 
Degna, fedele ai suoi principu conservativi, 
militava nel campo avverso all’ idea annes­
sionista, un’idra nuova che cominciava ap­
pena a farei un po' di strada nella cosci' u- 
za liberale e potriot’ica dei dalmati

Ma allora il partito autonomo taratine 
lottava cou armi cavalleresche e sulla pale­
stra politica si presentavano campioni, coi 
quali si potéva accettare la lotta L'nutoiio- 
lliia, a Znrir, era sostenuta da rampolli ili 
famiglie venete o italiane, di cui' Vi souo 
alcunè in questa città, ed’ aveva nn signi­
ficato più tosto patologico clic politico A 
codesti rampolli di stirpe italiana nou cu- 
tsnva in capo che la Dalmazia — per cs«i 
terra ignota - potesse esser annessa a Urna- 
zia e Slevonia. La Duluinzia, per essi, era 
concentrata iu Zura, ove essi avevano infil­
trato un po' di lingua c dt costumi d' Ita­
lia. Manco a dirlo, quei signori erano abba­
stanza miopi. Sarebbe bastato che fossero 
usciti a pochi passi dalla cinta della città, 
per persuadersi che Zarn era circondata da 
elemento non italiano — ma slavo (croato.

Ad ogni modo, è lecito atìcrmurc due 
cose: iu primo luogo, che all'epoca del conte 
Begna. l'idea autonoma, n Znra, non era 
degenerata in uuh f «,ni» italinnotila e mol­
to meno in lurore slavofobo, come lo è og­
gidì; secondariamente, l’amministrazione co 
munale di questa città, in linea di moralità 
civile ed amministrativa, era citata a mo­
dello in tutta la provincia.

Da ventanni.le cose si mutarono com­
pletamente: il Comune passò in altre mani 
con un'evoluzione ojtretnodo scandalosa per 
le sue forine allarmanti di degenerazione 

^Sociale, politica ed amministrativa. Il nobile 
conte Begna fu rimpiazzato, mercè un colpa 
di camorra, da un, individuo scevro dei più 
elementari principi! di civiltà e d’educazione, il 
quale ebbe il talento di circondarsi tosto di 
pretoriani più disinvolti, più spregiudicati, 
più degenerati di lui. Costoro fiutarono la 

. preda comunale e vi si attaccarono coli tale 
avidità, da degradare uno Stuolo di corvi 
digiqnl da lunga pezza...

Godesti prétoriani, protetti-ed incorag­
giati dal capo del Comune, continuano an­
che oggidì a spadroneggiare in questa gen­
tile città,' lo sanno i lettori con quanto van­
taggio della città stessa, del suo decoro, del 
suo avvenire,, e con quanta edificazione delle 
cose' municipali.. Sono pagati lautamente 
dalla cassa oomunale che paga, eziandio, le 
spese del «Dalmata», dei jpoi redattori e Hi 
tutti coloro che, in qualsiasi guisa, sosten­
gono l’attuale' stato di cose, sopratutto l’at­
tuale podestà. E nè 1* attuale stato di cose 
nè l’attuale podestà corrispondono all’ideale 
soffiale, politico, amministrativo della citta­
dinanza zaratina.

*) CI sorprende moltissimo cho la stampa 
patriottica di Zara'non al occupi delle questioni 
sollevate dal nostro corrispondente straordina­
rio Miserrimus. Non tono forse questioni d’ in- 
toreese generalef Come tl spiega il silenzio della 
stampe croata di ZaràT È diventata, eaaa pure, 
Vittima dell’attUente trtgarianoT

R. A JM.

Sembra uu paradosso, ma non In è, se 
si rifletto che il podestà di Znra ha utr gran­
de vantaggio sulla grande maggioranza dei 
nostri contemporanei: il vantaggio d’una 
sfrontatezza fenomenale. Quale persona ci­
vile e pulita può permettersi una sola obbie­
zione cou un individuo le di cui sole ar­
gomentazioni sono uua minaccia, uua be­
stemmia, un puguo o perlomeno uu-voinito 
d’viusnlti ? Anche recentemente, nel losco 
affare della luce elettrica, qualche assessore 
comunale osò sollevare obbiezioni che ven- 
uìVo tosto respìnte dall- autocratico podestà 
cou minacele ed insulti.

In verità un cavaliere dovrebbe sfog­
giare forme civili piu edificanti, piti esem­
plari. Egli è che la questione del earalle­
nito — il cavallo ili battaglia del nostro po­
destà — non costituisce precisamente un 
vanto personale del capo del nostro Comune.

Il signor cavaliere avrebbe dovuto per 
molte ragioni dimostrarsi grato atta citta­
dinanza zuraliuu, tutelandone sempre il 
prestigio, il decoro, la faniH e Sopratutto 
gli interessi economici Invece? 1.' ultimo 
affare, quello delta luce elettrica. 1 aliare 
emozionante del giorno, pnrla un linguag­
gio eloquente, (t il contratto colla ditta 
Kreinenezkv e Comp. è per Zarn piu van­
taggioso dellu proposta Meiehsiier, e allora 
ù uu vile chi scrive questi articoli: o, 
viceversa, la proposta Meichsiicr offriva aita 
città condizioni mollo piu vantaggiose. e 
allora il cupo del nostro Comune passera 
alla posterità con un titolo poco oiiuntic.*.

1. ingegnere Meichsm-r ebbe il coraggio 
di render ili pubblica ragione la sua propo­
sta, mentre il cav Trigari ravvolge il suo 
euntruti" con / Eremewtkg nel piu li to mi­
stero Come va questa faccenda ? I zaini.ni. 
che pagano le spese, reclamano mio »eniii- 
rintenlo iti proposito. Si tratta di danaro e 
uu cavaliere dovrebbe sapere c.ie iu simili 
questioni bisogna esser il' una correttezza 
inappuntabile. Fuori il contratto 1 Lo si pub­
blichi-nel »Dalmata», coi relativi schiari­
menti 1 Altrimenti 1 zaratiui onesti avranno 
diritto di sospettare del signor Trigari ciò 
che appunto sospettano...

Miserrima-}.

L'ESECUZIONE DI CASERIO
Lo scorso giovedì, alle -làbili inatima. 

Santo Cast-rio, l'assassino del presidente 
Carnot, ha espiato a Lione il suo delitto 
sulla ghigliottina.

1 ino a ieri oscuro fornai", tigli" -li on 
umile paesetto lumbardo, il Caseriu e oggi 
tristamente celebre, falto dal suo delitto 
cittadino ili-l mondo. La sua vita, come 
quella ili un re, come quelln di up Toc o 
di uno scienziato, è conosciuta oggi in tntti 
i suoi dettagli, in Europa come tu America.
E da per tutto la notizia delta sua morte 
era attesa con ansiosa curiosità, come da 
per tutto con fetdirile interesse fu seguita 
lu sua fredda agonia.

Questa fosca celebrità è co] fanatismo 
feroce e contagioso, la molla precipua ilei 
delitti anarchici, he note comuni, che si 
riscontrano nei granili difiinquenti anarchici, 
lo dimostrano all’evidenza. Il Caserio, come 
l Heiiry e questi comi- il Vnillaut formano 
tutti un individuo solo, una comhinazìòlic 
piu pericolosa delle bombe, più terribile del 
pugnale, di fanatismo e di vanità. Souo i 
due soli clementi che determinano il delitto 
e l'u.Kt disgraziatamente soccorre l'ultro.

Gli anarchici non si ,fauuo, non si ar­
ruolano da una setta; il processo dei trenta, 
svoltosi in questi giorui a Parigi, l’ha di­
mostrato un'altra volta. Il delinquente d'oggi 
nasce dal fiotto di sangue in cui è morto il 
giustiziato di ieri, nasce dal rumore che il 
mondo ha fatto intorno al delitto c all'assns- 
sino e che il fanatico hn ascoltato ansiosa­
mente e assaporato con la voluttà della 
bestia, che sente e non ragiona.

Cosi il delitto nascq dal delitto c dalla 
forma della repressione. K perciò il Caserio, 
meno che qualunque altro, si sarebbe do­
vuto giustiziare su uua publica piazza.

Non però come il delitto sì propaga 
Tidea anarchica. Nella società l'assassinio 
non suscita che reazione. L'ideale anarchico 
è di per.sè stesso tale che le menti equili­
brate e gli animi ben fatti neanche iu teoria
10 comprendono; messo io atto col delitto, 
nelle bue forine più attroci, esso provoca, 
orrore soltanto e indignazione. Il delinquente , 
anarchico che ha rinnegato la patria e si 
è macchiato di sangue in nome delibimi» 
nità, è ripudiato dalla patria e dall’umanità. 
Ed egli esoe dal mondo lasciando in terra
11 germe di nuovi delinquenti, mia il suo 
falso e pervèrso ideale, oòl delitto non ha 
camminato un solo passo.

•
• • • •

Premesse, queste brevi considerazioni 
riproduciamo ora i primi dispacci pervenuti 
da Lione sull'eaeonzioue daU’asaasaiBo

LIOXE 1»>. Ore 3 ant. A mezzanotte 
circa si acquetò un furioso temporale che, 
congiunto a frequenti fortissime grandinate, 
si scatenava sulla città da ieri sera. Le vie 
erano deserte tutta In notte; vi si incontra­
vano soltanto pattuglie e agenti di polizia. 
Nelle trattorie, rimaste sperle fino aH'albs, 
sedevano pochissime pcrsouc ha popolazioue 
è però agitatissima per la notizia ehe sta­
mane avrebbe avuto luogo l'-secuzioue di 
Gas- rio. Da molte finestre traspariva il lume; 
si vedeva ehe in parecchie case gli inquilini 
vegliavano. All'alba* l'autorità fece chiudere 
tutte le osterie e gli spacci di bevande spi- 
ritose. ingiungendo ni proprietari di non 
riaprire gli esercizi che ulle 7 di stamane, 
ha g.iigholtuia è drizzata in una piccola 
piazza. Sulla piazza sorge una casa sola ; 
per una finestra ili quest'edificio furono of­
ferti ieri tino a .'UHI franchi. Il difensore di 
Cnserio, aw lhibreuil, non è riuscito in 
alcun modo a fargli firmare la domanda di 
grazia 11 carnefice Deibler. giunto ieri sera, 
cercò per molto tempo invano lina stanza 
per passar la notte. Dovette intervenire il 
prefetto ehe obligò il proprietario dcll'Z/óòr/ 
du l.uvrre ad affittargli due stanze.

J.l'iXli 1<>. Ore 4. In questo momento 
un battaglione di fanteria, due squadroni 
di corazzieri, mi distaccamento di gendarmi 
e 2UU agenti di pol.zia sono arrivati sulla 
piazza in cui seguirà l'esecuzione. Essi si 
dispongono in quadrato intorno alla ghi­
gliottina e non permettono ad alcuno di 
oltrepassare il cordi ne cosi formato. Sono 
stale prese le piu rigorose misure per il 
mantenimento dell'ordine; tutto quuuto si 
può fare per garantirsi da uua sorpresa de­
gli anarchici, e -tato latto. Si è Sparsa ia 
voce, e ,e naturalmente trova poco credilo, 
che gli anarchici tenternnuo di impedire In 
esecuzione od almeno la veti lielierauno im­
mediatamente. Alle 3 ì[4 -inparve sulla 
piazza il carnefice Deibler e i suoi aiutanti. 
Ora tutti preparativi sono compiuti.

l.P.'.XE D'>. Ore 5 ant. A..e 4.50 la com­
missione giudiziaria si è recata nella celta 
occupala du Cast-rio. Il condannato dormiva 
profondamente. Al piedi del suo letto sou- 
necchiavanofi due guardiaui Al rumore che 
fece aprendosi la porta ferrata, Caserio fu il 
primo a svegliarsi Eglj sollevò la testa, 
guardò coloro che entravano, si ’ soffregò 
più volte ,gli oevul con le mani, quindi si 
pose a sedere sul letto. Comprese subilo di 
elu- ai trattava. «E Per oggi?- chiese egli 
al direttore della prigione. Il direttore glj 
rispose -SI Caseri", lo «v—te indovinato 1» 
l'aserio stelle per alcuni secondi immobile, 
guardatalo fisso il gruppo, formato dalla 
commissione II direttore interruppe quel 
lugubre silenzio, dicendo «Il momento del­
l'espiazione è venuto, siate coraggioso 1» 
Certo queste parole, a giudicare almeno 
datl’nspollo del condannai", erano opportune.
Il Cast-rio st era fatto pallido come un ea 
davere e tremava ili tulli- le membra, come 
preso da convulso Quali-Io egli volle scen­
dere dal letto, i gnu.' lumi dovettero aiutarlo 
passandogli le tiracela sullo le ascelle- tanto 
debole era diventato. Egli aveva dormito la 
notte, costretto nella camicia di forza; ora 
doveva esserne liberato, spogliare l’abito del 
detenuto, e vestire In giubba, indossata il 
giorno dell'attentato. Toltagli la camicia di 
forza, egli non riuscì a sbottonare l'abito; i 
guardiani dovettero aiutarlo a spogliarsi e 
quindi a vestirsi. Tutta quest' operazione 
egli la subì tremando incessantemente, senza 
aver perduto un momento il colorito terreo 
del volto. 11 direttore delle carceri e i mem­
bri della commissione lu esortavano a farsi 
animo, a mostrare nell'ora suprema lo stesso 
coraggio serbato fino a ieri; alle loro esor­
tazioni però egli non rispose una parola.

Solo quando gli si avvicinò il sacerdote, 
il condannato parve riprendere per un mo­
mento coscienza di sè. Le sue guaucie si 
colorirono, egli si drizzò e fece ceuno al 
prete di uscire. Questi obbedì, senza insistere 
c si ritirò.

Tra i membri della commissione, c’era 
pu re, secondo l’uso, il carnefice Deibler, che 
da- principio si tenne in disparte,-, facendosi 
nascondere dagli altri. La cella era ' oscura 
e Caserio sulle prime non si m-cc'fse della 
sua presenza. Solò, dopo ripreso il'suo ve­
stito, egli vide e riconobbe il carnefice. Il 
suo sguardo si fissò su di lui e non lo 
abbandonò più.

Il direttore delle carceri domandò a 
Caserio se egli'volesse prendere uu cordiale; 
il condannato parve non sentire o non 
comprendere la domanda; certo è che ndn 
gli diede alcnna risposta. Gli aiutanti allora 
gli si avvicinarono e lo legarono; anzi, te­
mendo che egli facesse resistenza, lo strinsero 
tanto forte, chè questi non si poteva muovere. 
Quindi,.sostenuto da ambedue le parti, Ca­
serio abbandonò la cella, con.passo vacillante, 
battendo i denti convulsivamente. .Benché 
la ghigliottina non fosse che soli 60 metri 
lontana dal,- carcere, pure Caserio vi fu 
trasportato in vettura.

Al lato di .Caserio, nella vettura cellu­
lare, sedeva il direttore delle earoeri, di 
rimpetto a lui il carnefice Deibler e un gen­
darme oon la baionetta inastata. U condan­

nato non riuscì però n montare da solo nella 
vettura, anche perchè le corde, con cui gli 
avevano legati i piedi, non glielo permet­
tevano. Gli aiutanti lo sollevarono di peso 
e lo eonseguarono ad aleuui agenti, eh’ e- 
rano saliti prima nella vettura. La vettura 
si arrestò a due passi dalla ghigliottina. Un 
silenzio di morte si fece in quel momento 
sulla piazza. Tutti guardavano fissi alla vet­
tura, tutti erano pallidi e commossi. Case- 
rio fu fatto scendere dalla vettura nello 
stesso modo con cui lo si avea fatto salire. 
Appena quando fu a terra, Caserio scorse 
la ghigliottiua, V apparato di forze che la 
circondava e il publico che lo guardava pal­
lido, quasi quanto lui, con gli occhi fissi, 
sbarrati. Il Caserio ebbe uu tremito ; i denti 
gli batterono cosi forte che uel silenzio pro- 
ftutdo ehe regnava sulla piazza, se ue senti 
distinto lo scricchiolio.

Si vide allora ehe la calma e il sangue 
freddo, serbati cosi fortemente al processo 
e in carcere fino h ieri, lo avevano abban­
donato. Ai piedi della ghigliottiua egli si 
fermò di botto e parve nou voler più pro­
seguire. Ma tre uumini erano dietro di lui, 
posti alle sue spalle appunto in previsione 
di questo momento naturale di ribellione. 
Essi lo pigliarono. per le gambo e per le 
spalle e lo trasportarono di peso sul paleo. 
Quando il suo cullo fu adattato alla lunetta, 
egli gridò «Compagni salvatemi e subito 
poi, come viuceudosi e con voce più forte: 
*\iva 1 anarchia 1» Cn secoudo dopo la man- 
nnlu piombo come uu masso sul suo eolio; 
un fiotto targo abbondante di sangue spruz­
zò dai paleo tino ai piedi dei soldati e la 
testa di Caserio rotolò nel paniere.

Il eorpt del giustiziato fu trasportato 
immediatamente ut cimitero, scortato da uu 
distacca inculo di cavalleria, (inulto il cor- 
teò al cimitero dei giustiziati il corpo di 
Caserio fu subito sepolto. Sulla piazza, ap­
pena caduta la testa dell'assassino, la folta, 
stipata dietro ai soldati, .proruppe in ap­
plausi all' indirizzo del carnefice.

Informazioni e Note

La semlufaclosa iPreue» di
Vienna del ló corr. giura su tutti i sigilli 
ufficiosi, e il «Piccolo» e la «Triester Zei- 
tmig» del Dì ripetono iu coro il giuramento 
delta vecchia peccatrice, ehe, cioè, il discor­
so pronuuciuto dal nostro Direttore il 5 
corr. a Dostojna Adelsberg; dinanzi a mi­
gliaia di Slosem lece su questi ultimi uua 
«sgradita impressione» e che in essi non 
ebbe a destare altro che «malcontento». E 
perchè? Ve lo rispondono iu coro i suac­
cennati tre giornali... perchè ebbe ad affer­
mare che il diritto croato di stato e la mo­
rale solidarietà slava sono l’uuica ancora dì 
salvezza pegli Sloveni.

E dire che nel mentre 1' oratore pro­
nunciava queste parole venne entusiastica­
mente acclamato e portato in trionfo ap­
punto da quegli Sloveni di cui la «Presse» 
dice che non vogliono sapere del diritto 
croato di stato !

E.che proprio a quel punto il nostro 
Direttore veuue entusiasticamente acclamato 
e portato iu trionfo ebbe a provarlo — a non 
parlare di tutta la stampa croata, slovena e 
čeha — anche quello stesso gioruale di Za- 

' gabria uella sua puntata del 6 corrente;, 
di cui ebbe a servirsi la «Presse» come di 
un argumentum ad hominem pea provare 
quello che essa desidererebbe ma che i con­
fratelli Sloveni non šaran uo mai tanto com­
piacenti di fare, vale a dire di rinnegare 
il diritto croato di stato.

La «Presse» — ce lo creda — potreb­
be andar superba qualora, col seminare ziz­
zania tra sloveui e croati, riuscisse a riscuo­
tere quegli applausi che il nostro Direttore 
ebbe a riscuotere il 5 corr. uel mentre a 
Postoj na geminava fra gli stessi pace, con­
cordia e unione.

Informi, se non altri, il capitano di­
strettuale di Poatojna, che per la «Presse» 
non può non essere una -fonte attendibile.
* E ci pare che siamo abbastanza discreti 
e modesti quando rimandiamo la « Presse» 
ad nna fonte ufficiosa.
• S’informi adunque non fòsse per altro, 
per non compromettere almeno d’or innanzi 
il suo carattere semiuffioioeo collo svisare i 
fatti e. co IT ingannare i propri lettori, che 
pnr hanno diritto d’essere su tutto esatta­
mente informati da un organo improntato 
di semiufficiosità.

Al «Piocolo» e alla «Triester Zeitung» 
poi rendiamo sentite grazie per essersi de­
gnati di nominare per la prima volta — 
dopoché il nostro giornale ebbe a trasferirsi 
a Trieste — nelle loro accreditate colonne 
il «Pensiero* Slavo» ed il ano Direttóre ; in 
quelle colonne, diciamo, sulle quali, in se­
guito a0 una parola d’ordine, statutu» erat 
ohe non debba mai comparire nè il nome 
dèi panslavista, Jakió nè-qùello del periodioo 
da Ini redatto.

Il «aere della Car.' Lo Car, per 
ricordare durevolmente le nozze della figlia 

1 Xenia, fondò un grande istituto tannile di

educazione per figli di nobili Receduti o 
d'impiegati dello Stato. L’istituto, che por­
terà, il nome Xenia, avrà una dotazione di 
un milione di rubli.

Messa novella In lingua vetero- 
alovenlea. Giorni fa a Puuat (Ponte) 
celebrò la' sua prima messa in lingua ve- 
teroslovenica il Reverendo Ivo Marièiè.

Al seguace dei nostri sommi Apostoli 
le nostre più sincere congratulazioni I

■I convegno della nostra glo- 
venta stadiosa a Casta». Domani si 
raccolgono a Kastav (Castua, quegli studenti 
croati-sloveni del Litorale che ebbero ad 
assolvere quest’anuo le scuole medie. La 
uostra balda gioventù studiosa darà in tale 
occasione uua festa che promette di riuscir 
beue. Il netto ricavato*di detta festa andrà 
a beneficio della Società dei 8.S. Cirillo e 
Metodio.

Corre voce che in questi giorni ven­
ne collocato in istato di riposo Alessandro 
cav. Eluschegg, consigliere di luogotenen­
za, rappresentante del Goveruo alla Dieta 
istriana e capitauo distrettuale di Poreč 
(Parenzo).

Da pobiraet r miru! (RequiescBt in pacei;
■Bandiere russe furono — a quanto 

afferma il «Corriere di Gorizia» — vedute 
sventolare a Loćnik presso Gorica Gorizia, 
durante una festa di ballo datasi m quel 
luogo sloveno il 13 corr.

iXD! Non bisogna dimenticare che i 
giornali italiani chiamano russe le bandiere 
slovene perchè queste souo perfettamente 
uguali a quelle

XI IX agosto in Serbia. Se il re
di Serbia uou fosse stato cosi impaziente 
di diventare maggiorenne — prima che 
l'età lo comportasse, e nou avesse fatto 
perciò quel primo colpo di stato contro il 
reggente e contro i liberali che poi, con un 
secondo colpo di stato si mostrò pentito di 
aver compiuto — il 14 corr. tranquillamente 
m sarebbe liberato d’ogni tutela, entrando 
per la via legale nella maggiore età. Forse 
intorno a siffatto avvenimento gli uomini 
politici’ e quanti amano fantasticare .sulle 
probabilità avrebbero ricamato ugualmente 
mille commenti, chiedendosi quale sarebbe 
stata la condotta del nuovo sovrano In 
pieno possesso della regalità. Ma per lo meno 
uou si sarebbe trovato di fronte a una con- 
diziouc di cose come quella attuale di Serbia, 
uellu quale ogni migliore speranza s'arresta 
datanti nlla necessità di essere scettici. Uu 
incognito, il nuovo re, avrebbe permesso di 
cpHliilare nell'avvenire di quel paese : orà 
inveci- anche quell'incognito s'è rivelato e 
assai poco conforme alle speranze migliorila, 
la Serbia è di nuovo ricaduta iu mano di 
quel triste sovrano senza dignità e senza 
parola, clic violando la fede data, copre colla 
persona del proprio figlio gli intrighi che 
ora intende di far prevalere e nei quali solo 
è abile.

Parecchi giornali hanno espresso il 
parere che il 14 marzo possa segnare un 
mutamento nella politica di Serbia: s'è par­
lato iii un' amnistia generale dei delitti 
politici; s'è pur parlato di uu possibile rap­
pacificamento ilei la Corona col partito ra­
dicali-, servendo in tal cbro da intermediario 
il Pnsié che già aleuui giorni or sono, in 
un colloquio con un corrispondrnte della 
Neue Freie Presse lasciò intravvedere la 
possibilità di uu accordo.

Di questo parere però non si e mostrato.
I ntftinle presidente ilei ministruNikolajević, 
parlando anch’egli con un redattore del 
giornale viennese. Egli ha detto auzi che . 
nella presente condizione di cose, il solo 
Ministero che possa, restando superiore ai 
partiti, interpretare la ripristinata Costitu­
zione del lHfiW almeno per il periodo di 
tre anni è.... quello da lui presieduto : nè 
Kistie, l'antico reggente, nè Pasto, anche 
se si riconciliassero col Re potrebbero ri­
prendere la loro influenza politica iu Serbia.

Nou tutti forse saranno pronti ad ac­
cettare per intero un giudizio cosi favore­
vole... a chi lo pronunciava eJtoutrario ai 
suoi avversari. I

La Serbia tra Austria e Russia.
II re Milan è arrivato repentinamente a 
Nià, reduce da Parigi, per assistere alla 
festa del 18.0 natalizio di suo figlio, il re 
Alessandro. Ma questo motivo apparente 
non persuade certi Circoli, i quali ne cercano 
uu altro più verosimile per il suo ritorno 
precipitato.

E forse non hanno torto se si deve alla 
stampa russa, la quale solleva nuovamente 
la questione d’una convenzione segreta, chè 
dice esistere tra- la Serbia e l’Austria-Un- 
gberia, sebbene il Governo serbo ne abbi* 
smentita formalmente resistenza.

Questa convenzione sarebbe stata firmata 
nel 1882 per iniziativa del re Milan e del 
ministro Piroèanao, uno dei progressisti il 
più austrofilo del suo partito. La dorata 
doveva essere di dodici anni. Questa, con­
venzione, s’assicura, potrebbe .riaauinnioV 
come segue: l’Austria-Ungheria ajipoggia?; 
la dinastia degli Obrenoviè in Berbb; Lo ’ 
l’Austria-Ungheria favorisse 1’ rapantinoe 
della 8erbia veno* l'Oriente ed il Mezaogiocao,

‘ specialmente in Maoedooia; 3.0 la 8attt*



.s’impegna di non suscitare alcuna difficoltà 
nll’Austria-Ungheria nella sua amministra­
zione desia Bosnia ed Ercegovina; 4.0 la 
Serbia s’impegna di non concludere alcuna 

' convenzione di natura 'politica senza il con­
senso dell’Austria-Ungheria.

Lo stampa russa assicura clic sono iu 
coreo dei negoziati per rinnovare questa 
convenzione #<_pergi.ò domanda clic 41 mi­
nistro russo Persiani, attualmente in Utenza, 
ritorni senz’altro a Belgrado.

Le lagrime d’un Italiano. Il cor­
rispondente di Trieste dell'«Ecco df'Pola» 
manda in data/ 8 coir., un'epistola a quel 
periodico, iif* cui sparge sulle rovine del 
partito italiano > dell’Istria le seguenti la­
grime :

«Nel mentre i buoni patriotti Istriani 
dormono della grossa ed ignorano o fan do 
mostra d'ignorare che 12 lune ancor cl sepa­
rano dalle elezioni dietali, dalla grande lotta 
che avrà da decidere delle sorti dell’Istria, nel 
campo avversario non si sta colle mani 
alla cintola, no, ma si si munisce alacremente 
e strenuamente per la grande battaglia che 
sarà accanita quauto mai e che senza spar­
gimento di sangue strapperà al nostro 
dominio l’Istria diletta. E cosi è. Nelle či­
taonice dell'Istria (e voi dovete saperlo meglio 
di me) il tema di tutti i discorsi non è che 
la prossima lotta elettorale; al Casino Flato, 
al Sokol e- uei Dr nitri di qui non si parla 
che della provincia vostra, ed al Caffè Com­
mercio, ritrovo prediletto del Mandié e Jakié, 
centellinando il moca, i capoccia del partito 
croato, fanuo castelli, ma purtroppo, non 
castelli iu aria. Si tratta di nvere in dieta 
nou meno di 15 deputati, il che vuol dire 
se non la maggioranza assoluta alrncuo In 
maggioranza relativa U chi lo avrubbo m»i 
sognato che la sala di San Francesco, dove 
prima ,20 anni or sono) uon siedevano che 
2 o 3 deputati slavi, ed ancora questi le­
gati da vincoli d'amicizia alla maggioranza, 
dimani ne eiederauno beu 15. O tempora o 
mores'. E di chi la colpa? Tariamolo! 11 
silenzio è oro ! Ma non pensano gli uomini 
nostri a ciò cho fanno ? lgnorauo essi lo 
stato miserando in cui langue il partito 
autonomo ? Non sanno dessi che renderanno 
stretto conto a Dio ed alla patria del loro 
mal operare ? E cho pensano di fare U Cer­
tamente continueranno a dormire come sem­
pre ed un mese prime deli'elezlonl terranno 
qualche comizio, si'pronunzieranno discor- 
bodI altisonanti, ma vuoti di senso, si griderà: 
Tir« l’Istria, morte ai sciati.' mn uon si 

^anserà che l’Istria è morta, e che et sfioro 
zite e come. Non si si illuda sulle vittorie di 
Pisino e Vegli«. Sogni pusseggieri, zucchero 
sopra il fiele. Non si creda clic la costa 
occidentale sin intangibile. Mainò. Nou hanno 
ad Orsera preso parte i croati all'elezione ’ 
E dunque? Esiteranno forse’ Vi speriamo 

di no. lo non faccio raccomandazioni poi­
ché qicro che sapranno fare: il loro doveri' ■

Non e’è cl.e ilire, qiiista vol'.a il cor­
rispondente dtllaEco di Pula» è stato almeno 
franco Lode adunque alla sua Irauebezza '

(ìhlua o Lina ? A questa domanda 
risponde il Fursitan della Riforma. .li Koma

• fili abitanti del Celeste Impelo e,.in­
mano il loro paese Cm, o Filai, che sureldtc 
lutitico (’atai di Marco l'ole (ili scrittori 
intuii dell'evo nielliti e del imnleriio scrissero 
Start e smunsi.'' Dunque b sogna il re l imi 
e non ('bina Noi italiani abbiamo preso 
quest ultima l'orma dagli inglesi, i quali per 
pronunciare il r sclnneemlo bah lusogn .|t 
scrivere ih; cosi scriviamo erroneamente 
Chili quello ehe gii spaglinoli pronunziano 
Cile. Smino intesi dunque, niente h -

ili uovi acquisiti deir laguro» 
Croat.l 11 t> corrente fu firmato il contratto 
eolie,■niente i'acquisto, via parte delln So­
ci. la unguro-erontn, dei .piroscafi Sokul e 
/.(iinimir, -he ap; arlenev a: o alla Società di 
navigazione del Litorale fronto eoli sedi» a 
Senj Seguii,.

11 7 corr., il capitano sig. Cosmo An- 
drijaniè recatasi a Segua a prendere in 
consegna i due piroscafi, che, a quanto ri- 
lev.-iino, verranno destinati per le linee 
Rieka-Uaknr il'iium-Binear! e Rieka Krk 
(Fiuiiie-\eglia .

Col nuovo acquisto, i piroscafi della 
i'ugaro-iToata sommano a' 18.

Cronaca della Città

Il gcuctllaco dell* Imperatore.
Ricorrendo oggi il giorno natalizio ili Sua 
Maestà Francesco Giuse|>|e venne eefebrato. 
alle *.» a. ni , nella Cattedrale di S. Giusto, 
uu solenne ufficio divino, cui assistettero le 
Autur.tà civili e militari.

lersera la banda mJiture e quejla dei 
veterinu percorselo le vie della città suo­
nando

La »ode«:» alovcun di mutuo 
soccorso (Delnlsko podporno-društvo, fe­
steggierà domain l'anniversario della lieue- 
diziuue del Mio tricolore v. ssillo. Ecco il 
programa della festa : I.a mattina, alle ore 
7 1(2, i soci si radunano nei locali della 
società via Moliti piccolo, I Da qui, pre­
ceduti dui vessillo ilellu società e dalla banda 
lui,ilare, si dirigono verso la chiesa di St. 
Antonio Nuoto, dove bile 8 ha luogo un

officio divino; la sera dalle 6.30 a taezzn- 
notte, nel giardino Al Mondo Nuoto, ha 
luogo un tralleuiiuento musicale con fuochi 
d’artificio.

AI giudicare dai preparativi ed al gran 
numero di soci (4253) che conta questo so­
dalizio, la festa promette di riuscir splen­
dida.

A presidente del Tribunale di 
Trieste è stato nominato il procuratore 
superiore di stato, aig. Michele L’rbauéiè.

Trasloco. Ieri venue trasferito l’i. r. 
Ispettorato Superiore di' Finanza dalla via 
Capuano N. 1 nel nuovo palazzo della i. r. 
Direzione di Finanza,' coli’eDtrata della via 
della Pesa N. 1, iu IV piano.v

Per I cambiamenti d’ alloggio. 
L’ i. r. Direzione di Polizia publica:

Si avvicina' 1' epoca iu cui pei cambia­
menti d’ alloggio tutti i proprietari, cura­
tori, nmrainiatratori, sequestratori di case, 
o chi per essi, Uuto nella città clic nel 
territorio, debbono notificare in appositi 
ruoli, tutte le persone dimoranti nei loro 
stabili : si, porta quindi a pubblico notizia, 
che detti ruoli trovatisi all) ufficio anagra­
fico esistente presso questa i. r. Direzione 
di Polizia e quelli del - territorio presso i 
rispettivi ii. rr. Commissariati "di Polizia 
del Circondario. lueombe a einseun proprie­
tario, amnnuistratore, curatore, sequestra- 
tario di casa, o chi per esso, l'obbligo di 
ritirarli tu tempo utile, per poi nou più 
tardi del 15 settembre p. v. ritornarli re­
golarmente . riempiti all’ufficio dal quale 
furono prelevati. Qualora lo stabile rima­
nesse disabitato ne sarà fatta analoga an­
notazione.

Dal di delln publicazione del presente 
verrà effettuata la distribuzione dei ruoli iu 
doppio esemplare, uno dei quali per conto 
dell' ufficio statistico anagrafico del civico 
Magistrato, ed anche questo dovrà essere 
riempito e consegnato come sopra.

1 cambiamenti poi che avvenissero dopo 
la presentazione dei ruoli sui per entrata' 
ebe per ussita d'inquilini o subiuquiliui, 

•dovranno pure ventre notificati uei termine
. di 24 ore mediante npposite*staiiipigl)e elio 
si ricevono a richiesta presso i suindicati 
uffici.

I.'omissione o la falsa insinuazione di 
inquilini o siibiuquilmi come pure ogni ri­
tardo nella produzione del rui’lo oltre ai 15 
settembre p. v. verrà punita a norma delle 
vigenti leggi.

.Si rammento inoltre ebe col presente 
non si deroga dall’ obbligo della notifica 
degli alloggi momentanei presso privati,"uè 
alle vigenti prescrizioni circa le persone di 
servizio.

NOTIZIE IN FASCIO
11 Agoatoi A Graz fu forzata la cassa 

dello spaccio principale di tabacchi Steiner.
I ladri penetrarono nella bottega rompendo 
le porte: dalla bottega passarono nello scrit­
toio, dove forzarono la cassa Werlkeim, 
dalla qunle involarono 5ùtài fiorini l’er 
forzare la cassa essi impiegarono tre ore. 
l.o spaccio Steiner è situato ► di rimpetto 
alla tipografia della Tagespost, dove si la­
vora tutta la notte. — Il banchiere Bettclhciin. 
fuggito da Vienna, dopo aver sottratto
2.',o.oo(i fiorini di depositi, è arrivato foli— 
rumente a Nuova York Egli fu già inter­
vistato da un reporter al quale dichiaro che 
si accorderà con i suoi creditori - A Su­
birai! in Ituruua uu capo operaio della 
k i nisilor'er Silbrnjrsellsrkaff ha scoperto in 
un monte vicino, a 700 metri sul livello 
del mare, m.o -Irato di quarzo contenente 
oro "Dell analisi praticata nel lnvoratorio di 
Freiiierg il filone risulto •omposto di 30.il

di arsenico. 2*"".„ ili zolfo. 33" „ di ferro 

e 0.120",,, di oro II risultato e abbastanza 
buono, rio rtifflndiirrà senza dubbio Indetta 
-oeieta a procedere alla ricrea di altri 
filoni

12 Agosto: li consigliere aulico Wo- 
uieki, governatore della Zàà(/e/'òah4 di Vienna,
V morto improvisainelite a Donai II Wo- 
dieki era partito da Parigi, diretto ad Ostenda 
Egli era stato capitano provinciale per In 
Galizia ed era membro delln Camera dei 
Signori. - Ebbe luogo al Prater di Vienna 
un comizio operaio, ni qunle parteciparono 
circa 32.0110 persone. All'ordine del giorno 
figurava la seguente domanda: .4 che punto 
siamo eoi suffragio universale! I.'adunanza 
esaurì la discussione senza incidenti. — E 
terminato a Parigi il precesso anarchico dei 
trenta. Furono pronunciate tre sole condanne. 
l.'Ortiz e il l’biericotti furono condannati 
per furto, il primo a 15 e il secondo n 8 
anni di carcere. Il Bertari fu condannato a 
fi mesi di carcere c lo franchi di multa per 
porto d armi proibite. Gli altri 27 accusati 
furono assolti.

■ 3 Agosto: Venne tolto lo stato di 
assedio in Sicilia. — Scoppiò la crisi in 
seno .a’ ministero serbo per un dissidio tra I 

i ministri della giustizia, del commercio e 
quello delle finanze. — Nei magazzini gene- ; 
rali in punto franco u Rieka Fiume, scoppiò 
mi grave incendio. Il danno ascende a 4 
milioni di fiorini

■4 AgOMto: Il ministero austriaco ha 
respinto il ricorso del Consiglio municipale 
di Praga contro il decreto della Luogote­
nenza. relativo al noto affare delle talielle 
portiuiti l'indicazione delle vie. — Si celebrò, 
-enza pompa, a Parigi il matrimonio del 
figlio primogenito del defunto presidente 
Carnot con una figlia del senatore Cbiris. 
La vedova CnruOt si strngg. vn in dirotto 
pianto durante la cerimonia. — Oggi rio-

IL PENSIERO SLAVO

A : . '
corre il settimo anniversario delTusurpaziòue 
del trono bulgaro per parte del principe 
Ferdinando. — L'arciduca Carlo Stefano 
parti da Pola alla volta di Baden, dove 
s'intratterrà parecchie settimane.

• Se Agosto: A Szatb-mnr (Ungheria), 
nel palazzo delln Banca Commerciale »' udì 
nel pomeriggio un fragore immenso simile 
a un rombo. Era crollato un muro divisorio 
del terzo pian", il quale fracassava le 
volte dei primi due piani, quantunque fos­
sero costrutte in ferro. Assieme ai massi di 
pietra ed ai pezzi di ferro precipitarono tutti 
i tavolati, su cui stavano lavorando circa 
250 operai, che rimasero sepolti fra le rovine. 
Il numero del- morti e feriti nou si potè 
finora constatare. Il lavoro di salvataggio 
procede lentamente ed è congiunto a serio 
]>ericolo. La polizia ed il corpo dei'vigili 
lavorarono tutta la notte alaeremeute, rischia­
rando con fiaccole In lugubre scena. — È 
morto a Vieuna il generale dì cavalleria, 
principe Leopoldo Croy.

■ • Agonto: Sguto Caserio. l'assussino 
del presidente Carnot. venne questa mane,

I alle 4.55, ghigliottinato a Lione. I l'o- 
I laccai, reduci dalla Siberia, smisero l'iden 

<li tenere l'annunciato congresso a Lvov
(Leopoli).

17 Agosto: Tutti g'.i ..ceusati di aito 
tradimento nel clamoroso processo Cebinjac 
furono deferiti dnlla Procura di Stato al 
Tribunale penale di Beograd Belgrado.. 
L'amnislia, ch'era stata duta per sicura, uou 
fu concessa dal re. — La Luogotenenza 
della Boemia nou ha approvato gii statuti 
della società Celio slesinun. che dovtn costi­
tuirsi a Praga.

Corrispondenza aperta.
CnlFè Crngrnlc — Ki»-iu» (Filini.•»: Vn bene 

corno ci ceri vote. Ricevuti f 4 « «»ubio tutto 
dee. HÌ’.H.

Fr. P B. — Kreševo: \ t bene.

Tipografia Pastori.

Società di «MijjiioiieataftrtllBgaro-tata
In FIUME.

LIma telar« i FliUBe-Zara-Spuloto-Gravota- 
Teodo-OatUro-r

Parlcnzu do Fiume domeiunt nlln 1 ont 
Arrivo n Colture lunedi «IU* 2*' poro 
Pnr lonzo dn t alloro Martedì nlle 5 uni 
Arrivo a Fiume mere«»ledi nlle 3 poni.

Usta celere : FUuee'/ irn-Spulai«»-Metković : 
Pur lonza dn«Fiume mercoledì alle 1 « m. 
Arrivo u Metković giovedì nlle 7 nnl. 
Partenza du Metković venerdì nlle 8 ant. 
Arrivo u Fiume sabato alle 4 pom. (Nel ri­

torno tocca Troppono e Makarsku)
Il viaggio da Piume è di 8 ore più breve di

quello da Trieste.
1 pirObCaft delle due lineo '-cleri su indicate of­
frono-le migliori comodità .n P T. sig. pay-seg- 
gicri, eleganti saloni, sp«f«’is»tl (• spazi«»se cabine
«b» letto, illumuiazione elettri'*!», bagri, -»»Ucci tu­
đine «ti >er\izio, «’ueinn squisita, eccellenti vini da 
pa^lo e da de ~«-rl, giornali, fllinatoi e speciali 
-atom di e<»iiV<*rMizioiie, Miloiii por signore. 
Linai postele : Fiume - l.ussingraiide - Selve -

Zara-Seb»*iu«"o--rraù-Spidato-Milna-Bo|-Gelsa- 
f.11lav<!tc.hui-besina--l.i-st»—<:urzob»-Gravosa (o 
ltagll»»a), Cnstelnuovob» Nb ljinc), ’l eodo-Btsano- 
p«>rasto-perz.ag(io-Cetlere :

P.'Vlenzn «la Fiume ogni inercolcdi alle ore 7 pom. 
Linee postele : F|»me-Seb. «nco-Tiau-Castehec.

♦•‘lio-Spzilato-Saii Pietro-p. -lire-Pnćliće :
Pai lenza «la Fiume ogni \» r:er«u alle ore 4 pom. 
LI noe postele . Fiume - i rikv.-mk^ - Verbenico- 

\’«.vi-Scgnn-Be-«*nnuo\a \i bv-Novalja-Zene : 
Partenza da Fiume ogni tnaj*le«li alle or«’ 5 ani 
Uose postale Fiume-1 ocan.«-M»»>ćeidcc-Ser-

M‘c-Ilnhnc-Chcr>o-Pole-1 «atiiia-Bovigno-Paren- 
zo-Trieste :

Partenza <1« Fiume ogni mercoledì nlle ore 9 ani.
Arrivo a Trn‘>le giotedi alle ore l’/t pom 

Linee postele : Flome-Ahbflzio-Lo'ranu-Moićc-
ìiice-Bersec-Rabnc-Chcrso^Pole

Partenza dn Fiume ogni lunedi e venerdì alle 
ore 6 ani.

Arrivo a Pola il giorno stesso nlle ore 3 pom. 
intorno a Fiume ogni martedì e sabato alle 

ore 3 pom.
Linee postele i Flume-Abbaz.in-l.ovrana-Mo>ée- 

nicc-Bei>ee-Chen»o-Martinséica-Ossero-Lueele-
plceolo :

Partenza da Fiume ogni mercoledì alle ore 6 ont. 
Arrivo a l.iissinpi«*e«do il giorno stesso alle

«»re 2 pom. '
Hitorno a Fiume ogni giovedì alle ore 2 pom. 
Linee postele x Flume-Gostelmuscluo-Malinska-

Veglia-Mcrng-Veglie :
Partenza do Fiume “gni «b ineiib’o. martedì e 

venerdì alle’o v lo;nnt.
Arrivo o Veglia il giorno -te^so .i.lfc ore 3’/, p«rtn. 
Ritorno a Fiume ogni lunedi, nn/coledl e sut»nlo

«Ile ore9',4
Lluee postele x Sepee-Novi-Sclèo-Crikvenika- 

Kraljievica-Flumé :
Tutti i giorni ecce unte ìo domeniche: 
Partenza da Segno Ile ore 5 ant.
Arrivo n Fiume olle or»? 9*/t ani.
Partenza da Fiume olle ore 1’/» pom.
Arrivo a Segno alle ore 6 pom

Lleee poetale : Sepae~S. Gìorgio-Slarigrad- 
Slinicft-Jnhlnnnc-Certopeso-Pepe :

pnrlonzn ila Segna ogni giovedì e domenica 
nlle ore 5 unt.

Arrivo a Pago il giurilo stesso, alle ore IO ant. 
Itilorno a Segna il giorno stesso alle «»re 5 poro. 
A’// / Jet Mitre per Cttrìopago e Pago t imbarcano 

a Fiume ogni mercoledì e sabato.
Linee pestale Bueeer&-Kraljevica-L’riu)-Ftome:
rutti i giórni eccettuo le le dotneuiclte e i giorni 

festivi
Partenza da Buccari :

I. corso or«* tì ant. — II- <"»'rsi» <jre t poni. 
Partenze dn Fiume :

t corsa ore 9 nnL — H corsa ore 5 ppm. 
Tutte le domeniche e i giorni folivt:

Partenza dn Burcari :
1. corsa ore 8 nnl. — H. corsa ore 6 poro. 

Partenza da Fiume:
I. corsa ore 2’/, pom. — H. c«»rsa ore 7’/» pom.
Llaee postele : Flu^e-Voio-.cn-Abkaele-?ka-

(.ovrana :
Partenza do Fiume ogni giorno-nlle ore IO1/, anL 

e alle t'/, pom.

Ubm «rette Fjeie ikbeile:
Parton»!» d» Fiume : ogni era, principiando aJie j

•*8 ant fino allo 7 pom. . • j
Partenza da Abbazia : ogni ora, principiando alle , 

9 ont. Ano olle 8 pom.

Società di Navigazione a Vaporo
dei

FRATELLI RISMONDO

LA FILIALE IN TRIESTE 
dalli, e B. Prlr.

Slalilimeiito ànsi di Credi'to
CMBB«r«to MI torfaatria aMMM

VERSAMENTI IN CONTANTI
BAHC080TE 2’/,*/. «anno int veno prear. 4 giorni 

»•/.*/. .... 8 . 
3*/. . . . . SO „

Tei le lettere di Tersamente in Banconote T*Int»
austri»t* attulmente in eireolaaioae, . il nuore 
tasso dintereiM entrerà in rigore al 4 febbraio, 
8 febbraio e rispettivamente 2 mareo a eeeonda 
del rispettivo preavviso.^
BaFOLBOm 2*/, annuo hit verso prev. 80 giorni 

87,7, ■ . . . 8 mesi
27//. ......

BABOOOIBO, BÀHCCItoiE 2 «opre qualunque 
cornala, ItÀPOLE0K1 scusa interessi

Bilascia A88E0BI sn Vienna, Tragu, Pest, Brana, 
Troppavia, Leopoli, Fiume, nonehtra 
Agriun, Arad, Blelitx, Oablons, <3-u 

Tfennannstadt, Innsbrnck, Klagenfurt, 
Lubiana, Lina, Olmata, Beiebenberg, 
9aas, 8alisbnrgo, franco spese.

8i occupa di 0.MTXB1 e VXBSITX di divise, va­
lori e monete, eome pnte dellìneaseo 
dei tagliandi veno l*/n di commis­
sione.

Asinine IBOASSt d’ogni epecie alle più favorevoli 
eondixioui.

Fa ANTICIPASI .BI sopra WABBANT8 n valori a
condizioni da convenirsi.

CREDITI verso documenti di caricazione vengono 
aperti a Londra, Parigi, Berlino o sn 
altre piazze alle condizioni più mo- 

_____ diche.
LETTERE DI CREDITO vengono rilasciate n 

qualunque piazza.
DEPOSITI IN CUSTODIA. Si accettano iq costo- 
dia carte di valore, monete d oro e d'argento, banco­
note estere a condizioni da pattuirsi ,
VABLIA CABBIARII Alla nustra Casta sono
pagabili i vaglia cambierà della Banca dllalia 
veno Lire italiane oppure al cambio di gior­
nata.

T&IESTE 31 gennaio 1891.

Linea Spalato-MeUtovió
Partenza da Spalato ogni lunedi alle 8 ani. 

per Carobcr, Uobovi.dc, Mllnù, Boi, Gelsa, S.
Martino, .ilnors a, Truppano, Fortopus. —
Arrivo . .lelkovid tnurtcdl ulte 3.15 pom.

Unaa 8pala<o>Matko«ió
Partenza dn Spalato ogni mercoledì e venerdì : 

alle 5 ani. per S. Uiovunni, S. Pietro, Postlre, j 
Ahnls.n, Puèisde, 'Makarska, Igra ne, Gradac, i 
Trappuno, Fortopus. — Arrivo e Metkovid ogni ; 
mercoledì e venerdì nlle 6.55 pom.; orrlvo di ri­
torno a Spalato ogni mercoledì e sabato alle 
6.55 pom.

Linea Spalato-Uakaraka
Partenza dn Spalato ogni lunedì nlle ore 1 e 2 

poro, per S. Giovanni. S. Pietro, Piatire, Pu- 
ći-će, Povje. — Ari ivi» a Makurska alle 7.30 e 
8.30 poni.

NB. La partenza suddelln >aVù divida: Aprile*
Settembre alle 2. Ottobre-Marzo allo 1.

Mitomo: Partenza dn Muknrskn ogni martedì 
alle 7, e 10 30 ant. pur S. Martino, Gelsa, Bol, I 
Miluà, Bobovisće, Cnrober. — Arrivo a Spalato | 
n|le 5.20 <• 8.50 poro, ’ * '

NB. Lo pnrtenzu suddetta sarà divisa : Aprile- I 
Settembre ulle 10.30, Ottobre-Marzo alle 7 ont. ’

Linea Trieate-Metković
Partenza do Trieste ogni sabato alle 6 poin 

per Lus^Uìgrande, Arbe, Novuglìa, Vnlcassrone, j 
Zara, Trati, Spalato, S. Pietro, Makarsku. S. ,
Giorgio, Tnippano. — Arrivo u Metković , mar­
tedì alle 10.15 nnl. — Arrivo di ritorno a Trieste I 
lunedì ulle 5.30 ant. I

Linea Spalato-Traù -
Partenza «In Spalato ogni sabato alletì ant. per ,

Trau. — Ritorno n Spalalo alle k 30 ant dello ( 
stesso giornb j

Linea Metkovió-Spalato i
Partenza do Metković ogni venerdì alle 10 15 J 

nnl. per Trappnno, s. Giorgio. Mukurska, S. I 
Pietro. — Arrivo n Spalato alle 9.20 pom. deljo | 
stesso giorno. |

Pressi considerevolmente ridotti

TORCHI DA UVA, FRUTTA ED OLIVE
Fabbricati originali

di nuovissima ed eccellenlizaiina coslrazioua con meccanismo a 
prosaioaa doppi* o continua ; garantita la muaima utilizžzzlon«

fiso al 20 percento superiore di tatti gli altri Torchi.

I Ulti li Eiiiilfiisl iruiiti III pili p»i 

Macine ila Ova, Frutta ed Olive. Sgranatrici cen unite Pigiatrici d’Uva
APPARATI EBS10AT0RI de Frutta,

come pare per tutti i prodotti vegetali animali e miaorali. 
PRESSE Sa FIENO. Paglia ecc. pel movimento ■ m.iio, Sgra-,

__ aatorl ds Frumento, Vaatilatart di pillile Grano, Caratteri.
Nuovissime Spruzzatrici au^owsllelsa palcnizte da viti „SIPH0N1A" 

costruiscono soltanto i Fabbricanti

PH. MAYFARTH & Co.
imp. e reg. esclut. pritileg. Fabbrica di macchine igricele e linicsle

VIEHSA, ll.,Tabor-atraN*e Hp. 70.
Cataloghi ed innumerevoli altestazioni di lode graluili. — Rappresentanti e

Diretto ricevimento di elegaoti

Slolle per vestili ili Reichentfifg
a buon mercato

Cheviot* di pur* lana e Kammgarn. Un 
completo vestito per Signore fior. 6.70. 

Campioni verso marca di 5 soldi. Franz 
Rehwald SOhne. Deposito di fabbrica panni

in Reichenberg (Boemia). (2)

1

rivenditori ricercati. 
All'acquisto aver «iteozione di contraffazioni. (6)

Specialità in ogni sorta di macchina por I’ eco­
nomia rurale

si possono avere solo presso la Ditta

Xg. Seller - Vienna
Strettoi per il fieno, per In pnglia in 

diversi sistemi Torchi idraulici, Torchi 
differendoli per il vino. Appurati di tritu­
razione per le olive ed il crisantemo §cc 

' ere Nuovi Spruzzalo! per la Perunoapora 
(sistema Vcrmorel), Spruzzato) per la Pe­
ronospora che agiscono da eà, in rame e 
con pompo o pressione. Apparati di ri- 
scnld .mento, di focolai economici e di 
cucina. Sgranatrici per 1’ uva. Apparati 
per disseccare le frutta e I legumi. Sgra­
natrici per 11 grano turco. Trebbiatrici. 
Mondutrici di grano e Mulini per grano.

Fonderia di ogni sorta di macchine sia in pezzi, che messe a segno a prezzi 
convenientissimi e a condizioni mitissime, con garanzia e prova.

offre

9ÉP* Ig. Heller di Vienna
»/» Prateratraaae N. 49.

Prezzi correnti riccamente illustrati iu italiano, tedesco e croato gratii e franco. 
Si cercano rivenditori. — Si prega di guardarsi dalle contr^ff'axioni

34 anni di grand» sneoosso

PREMIATE
^Pastiglie ZPren«dini

preparata da
Pa PREMOINI (chimico farmacista in Trieste).

La provata efficacia 
dìqu««tagià conoacin- 
lissimn speciali (ù, fa 
si che la «i possa chia­
mate a buon diritto il 

JUreadlo aavraàa 
dello infiaumuuioni dt 
gota, tossi, rmteedmi, 
abbassauunti di' voce, 
catarro^ grippe, ecc. 
NeU'Aa^iiui para sono 
di considerevole van­
taggio «pecizlmente

ieica-Br.1

»I tAasnCazamatf*.

per accelerare la goaT 
rigràoe. Anche questo 
prodotto dell'erta far­
maceutica ebbe, cerna 
tatti i tuoi coosiadli 
di marito, constatato 
a svogliare ta cupi* 
digia di molti, che 
procoraroao aotta di* 
versa forma a maai^are 
ad imitarle nella ape- 
raasa d'otteaarne gua­
dagni.

8enondhè il buon 4enao del pnbblioo, giù sbrinato a questa diaonesta apocnlazàxu, 
ssppe in ogni tetapQ distinguere le vere premia»* ^apa^a Prmsdlal” dalle goffi inai- 
tanori, e ricorse sempre al deposito centrale preeeo la Farmaeùa RreaSM oppure ai 

Risolti suoi onesti depositari. Gli é P«r questo che le FtsA|Nt PrM*al (fabbricate eoa 
apposita rilecchine e portasti impressa da un lato la parola l*a«MpNa e dall’altro U nepte 
RianOsI] godoop.sempre di un fnvore cresoeate, tanto che vennero più volte premiate e 
generalmente adottate dai più ceecienzioai medie, ed introdotte penino negb ospitali. — Si 
possono ricevere in scatole con relativa intrusione nella Premala»* Farmama PraaSlari la 
Trfeete, ed in tutte le principili Farmacie e Drogherie d'ngni paese.


